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E per la produzione automobilistica di livello elevato, 
ha scelto pneumatici Pirelli. 

E’ il risultato dell’impegno umano di ricercatori, tecnici, 
operai Pirelli. Di studi approfonditi, 
modernità d’impianti, altissima tecnologia. 

Le stesse risorse che hanno consentito di realizzare P3, 
il pneumatico con il massimo di durata, di sicurezza, 
di comfort. 


Pirelli è tecnologia 
P3èPirellL 
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Stati Uniti: il mercato più esigente. 
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Immobilismo 
del lavoro 

Dopo oltre due anni 
di inchieste e di studi, 
abbiamo finalmente sapu¬ 
to che le sole auto mini¬ 
steriali sono circa 3.500: 
se consideriamo tutte le 
altre che nell'intero no¬ 
stro paese portano in gi¬ 
ro pesci grossi c piccoli, 
e spesso mogli, suocere e 
cagnolini di pesci grossi 
e piccoli, possiamo de¬ 
durne che questo vezzo 
costa a noi contribuenti 
alcune centinaia di mi¬ 
liardi all'anno. D'altra 
parte, apprendiamo che 
l'Italia è costretta a chiu¬ 
dere alla vista di italiani 
c stranieri importanti e 
preziose opere d'arte di 
musei e gallerie, per man¬ 
canza di personale di cu¬ 
stodia. Ebbene, operan¬ 
do un drastico taglio (di¬ 
rei anche al 90 per cen¬ 
to) al numero eccessivo 
di auto cosiddette di ser¬ 
vizio. si potrebbe trasfor¬ 
marne gli autisti, ben re¬ 
munerati, in vigili custo¬ 
di del nostro immenso pa¬ 
trimonio artistico che tut¬ 
to il mondo ci invidia, 
ma che in gran parte am¬ 
muffisce in tetri scantina¬ 
ti o è altrimenti esposto 
all'appetito di ladri e 
trafficanti di ogni risma. 
A parità di retribuzione 
di questo nutrito esercito 
di nuovi custodi, rispar¬ 
mieremmo l'ingente spe¬ 
sa delle automobili e del 
loro iperbolico costo d'e¬ 
sercizio. Cosa ne pensa? 
Lei forse abolirebbe an¬ 
che quel residuo IO per 
cento. Mah, quasi quasi... 

VINCENZO RICCIARDI, 

CONEGI.IANO (TREVISO) 

Non ci sarebbero sol¬ 
iamo gli aulisti « mini¬ 
steriali » da trasferire a 
lavori più produttivi. Do¬ 
ve mettiamo i dipenden¬ 
ti delle migliaia di enti 
inutili, dirigenti impiegali 
e operai di aziende « de¬ 
cotte » che ormai produ¬ 
cono solo passività, i bu¬ 
rocrati centrali e periferi¬ 
ci che scaldano solo se¬ 
die? Purtroppo, caro si¬ 
gnor Ricciardi, da noi e- 


sisle un piccolo proble¬ 
ma, chiamalo « mobilità 
del lavoro » ma che più 
propriamente dovrebbe 
chiamarsi « immobilismo 
del lavoro », che lo stes¬ 
so on. Berlinguer pone 
in testa alla sua lista di 
priorità, ma che per a- 
desso nessuno sembra in 
grado di risolvere. 

Chi è senza 
peccato... 

Ho letto su Epoca n. 
1326 l'articolo intitolato 
« Ingegnere pigliatutto » 
di Remo Urbini che a 
pagina 33 è accompa¬ 
gnato da riquadro anoni¬ 
mo intitolato « Cinque¬ 
cento miliardi senza pa¬ 
dre ». Che questo enne¬ 
simo scandalo all’italia¬ 
na possa dare motivi per 
fare di tutte le erbe un 
fascio, è prendersi, a mio 
avviso, una eccessiva li¬ 
bertà o per lo meno ave¬ 
re della libera informa¬ 
zione un concetto del tut¬ 
to particolare, perché 
senza uno straccio di 
prova si vuole dimostra¬ 
re all'opinione pubblica 
che tulli i partiti politi¬ 
ci italiani sono uguali, 
nessuno si salva e, in ul¬ 
tima analisi, sono tutti 
corrotti. Come facessero 
i partiti politici italiani 
(e tengo a dichiarare a 
tutte lettere: escluso il 
Pei) a far quadrare i pro¬ 
pri bilanci prima che en¬ 
trasse in vigore la legge 
sul finanziamento pub¬ 
blico ai partiti, è un mi¬ 
stero tutto da svelare ed 
è una domanda che. a 
differenza dell'anonimo 
estensore del riquadro, 
io mi sono sempre posto, 
diversamente da lui che 
pare se la ponga soltan¬ 
to ora dopo queste raf¬ 
fiche di scandali e di im¬ 
brogli a non finire. But¬ 
tare li così a caso, an¬ 
che se col benefìcio del 
« probabile », la notizia 
dei 300 miliardi che sa¬ 
rebbero arrivati al Pei da 
Mosca, è dare gratuita¬ 
mente la solita frecciata 
aH'Unione Sovietica e fa¬ 
re. come sempre, del tri¬ 
to antisovietismo che. 


me lo si lasci dire libe¬ 
ramente, non convince 
più nessuno. 

Il Pei dal punto di vi¬ 
sta amministrativo è 1' 
unico partito in Italia 
che si è sempre presen¬ 
tato ai suoi iscritti e ai 
suoi simpatizzanti con 
tutte le carte in regola e 
ha sempre presentato a 
fine anno i suoi bilanci e 
l'ultimo in ordine di tem¬ 
po lo ha presentato alla 
stampa il 18 gennaio 
1976; i finanziamenti ai 
Pei sono fatti alla luce 
del sole e una parte pre¬ 
ponderante del finanzia¬ 
mento proviene soprat¬ 
tutto dal lavoro gratuito 
che compagni e simpatiz¬ 
zanti fanno ogni anno at¬ 
traverso manifestazioni e 
festival deìVUnità, con¬ 
tributi annuali da par¬ 
te di deputati e senatori, 
finanziamenti straordina¬ 
ri, quote tesseramento, 
eccetera. Tempo fa, sem¬ 
pre su Epoca, un lettore 
invitava ia finanza a vo¬ 
lere controllare se gli in¬ 
cassi dei vari festival del- 
Y Unità erano regolari e. 
in più, proponeva o vo¬ 
leva che si interessasse¬ 
ro della cosa anche i va¬ 
ri ispettorati del lavoro 
per il lavoro svolto nei 
festival dai compagni e 
che non era retribuito 
{sic)\ io spero che que¬ 
sto signore abbia letto 
anche lui questo riqua¬ 
dro e, poiché si ammet¬ 
te che le entrate del fe¬ 
stival de\Y Unità sono 
« legittime », proponga, 
dal momento che lo ri¬ 
tengo un sincero demo¬ 
cratico, di non inviare 
alle sedi dei partiti po¬ 
litici guardie di finanza o 
ispettori del lavoro, ben¬ 
sì dei carabinieri con 
tanto di manette; per 
quello che ci riguarda, 
noi ci sentiamo del tutto 
tranquilli dal momento 
che è notorio, e questo 
senza modestia alcuna. 
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che il Pei è conosciuto 
in Italia e soprattutto al¬ 
l’estero come il partito 
delle « mani pulite ». 

FERNANDO GALLI, 
BOLOGNA 

Non si tratta né di fa¬ 
re del trito antisovieti¬ 
smo, né di fare di ogni 
erba un fascio e tanto 
meno di porsi per la pri¬ 
ma volta una domanda, 
cui questo giornale ha 
cercato di rispondere as¬ 
sai prima della esplosio¬ 
ne degli scandali (le ci¬ 
to, per fare un solo esem¬ 
pio, l'inchiesta « Quanto 
costa un partito » di 
Raffaello Uboldi nel n. 
1220 del 17 febbraio 
1974). Si tratta, sempli¬ 
cemente, di dare un qua¬ 
dro completo della situa¬ 
zione. Il fatto che l'Urss 
abbia per molti anni fi¬ 
nanziato direttamente il 
Pei è talmente poco con¬ 
troverso che gli stessi 
organi direttivi comuni¬ 
sti non si sono affatto 
preoccupati di smentirci. 
Se le interessa, possiamo 
anche dirle che le tratta¬ 
tive concernenti questo 
sussidio erano affidate, 
negli ultimi tempi, all'o¬ 
norevole Cossutta, il qua¬ 
le, verso la fine di ogni 
anno, si recava apposita¬ 
mente a Mosca per par¬ 
larne con Ponomarev. 
Adesso, ci risulta che la 
pratica è finita. Altret¬ 
tanto notorio è il fatto 
che il Pei ricava cospicui 
guadagni, nell'ordine di 
molti miliardi l'anno, da 
tangenti sui commerci e 
il turismo nei paesi dell' 
Est. Sull’argomento sono 
state fatte in passalo nu¬ 
merose inchieste giorna¬ 
listiche, e se noi non ci 
siamo tornali sopra nei 
particolari è solo perché 
in questo momento era¬ 
no di attualità le « busta¬ 
relle » degli altri parliti, 
e non quelle del Pei. 

Ma, visto che lei vuo¬ 
le affrontare l'argomen¬ 
to, affrontiamolo. Si è 
mai chiesto, per esempio, 
come mai ci sia in Italia 
un’unica agenzia abilita¬ 
ta a organizzare viaggi 
nell'Europa orientale, e 


chi ci sia dietro quell' 
agenzia? Sa che una fon¬ 
te insospettabile come /’ 
agenzia Nuova Cina ha 
pubblicato neanche due 
mesi fa (sia pure per ti¬ 
rare l'acqua al mulino di 
Mao, e non a quello del¬ 
la correttezza amministra¬ 
tiva italiana) un elenco 
di società commerciali 
che agiscono da media¬ 
trici tra gli imprenditori 
italiani che vogliono la¬ 
vorare nei paesi del Co- 
mecon e le cui percen¬ 
tuali finiscono nelle cas¬ 
se del Pei? Sa che la stes¬ 
sa Fiat ha dovuto ricor¬ 
rere alla mediazione non 
certo disinteressata dei 
comunisti italiani prima 
di concludere l'affare del¬ 
la fabbrica di automobi¬ 
li di Togliattigrad? 

Per quanto riguarda i 
festival dell' Unità, nell' 
articolo da lei citato ab¬ 
biamo detto che si trat¬ 
ta di manifestazioni per¬ 
fettamente legittime, e lo 
ripetiamo. Questo non si¬ 
gnifica che, in alcuni ca¬ 
si come quello segnalato 
dal nostro lettore, non ci 
possano essere state irre¬ 
golarità amministrative. 
Prima di concludere tout 
court che il « Pei è l'uni¬ 
co partito italiano dalle 
mani pulite », la preghia¬ 
mo anche di andarsi a 
leggere, nei quotidiani 
del 13 marzo, le crona¬ 
che dell'arresto di Rena¬ 
to Corsini, consigliere 
della Cassa di Risparmio 
di Parma e definito « /’ 
uomo intorno al quale 
ruotano gli interessi am¬ 
ministrativi del Pei ». 
Egli risulta coinvolto nel¬ 
lo scandalo edilizio che 
sta sconvolgendo quella 
città. Purtroppo, anche a 
causa dei difetti della 
vecchia legislazione, in 
Italia di partiti che non 
abbiano peccati sulla co¬ 
scienza non ce n’è nep¬ 
pure uno. 

Obbligatorio 
non lavorare 

Non credo di fare una 
grande scoperta affer¬ 
mando che noi italiani 


















Simbolo di qualità 
e tradizione 


Costa sempre un po' di più 
scegliere il meglio. 
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siamo una massa di fan¬ 
nulloni. Basta guardarsi 
un po' in giro: l'univer¬ 
sità di Venezia, dove stu¬ 
dio. chiude per l'anniver¬ 
sario di Curtatone e 
Montanara. A Grado, do¬ 
ve sono nato, e credo an¬ 
che qui a Gorizia, il mu¬ 
nicipio chiude c l'ospe¬ 
dale osserva l’orario fe¬ 
stivo per la seconda festa 
di Pentecoste. Alcuni uf¬ 
fici pubblici hanno chiu¬ 
so in anticipo per il gior¬ 
no della Madonna della 
Salute e per la Candelo¬ 
ra. Ma quanto più mi in¬ 
dispone è che sia lo stes¬ 
so governo a imporre con 
leggi il riposo anche nei 
giorni feriali. Sono figlio 
di un modesto commer¬ 
ciante: mio padre, con 
l'aiuto di mia madre e 
senza dipendenti, manda 
avanti alla mcn peggio un 
negozio di articoli elettri¬ 
ci ed elettrodomestici. 
Ebbene, ogni lunedì deve 
riposare. Ma non basta, 
deve osservare anche tut¬ 
te le altre feste non com¬ 
prese nel calendario, che 
la fantasia del legislatore 
vuole siano considerate 
tali. Ecco un esempio re¬ 
cente: lunedì 1" marzo 
chiusura totale per setti¬ 
mana corta, martedì 2 
chiusura pomeridiana per 
l'ultimo giorno di carne¬ 
vale. mercoledì 3 chiusu¬ 
ra pomeridiana per il pri¬ 
mo giorno di quaresima. 
Un commerciante che o- 
sasse lavorare di lunedì 
o l'ultimo giorno di car¬ 
nevale rischierebbe di fi¬ 
nire in tribunale come un 
delinquente solo perche 
viola il riposo che nella 
Repubblica italiana « fon¬ 
data sul lavoro » è sacro. 
Si è detto che il calenda¬ 
rio italiano è il più fe¬ 
staiolo del mondo, ma e- 
videntemente neppure 
tutte le feste del nostro 
calendario bastano più e 
se ne inventano di nuo¬ 
ve; quando poi non si sa 
più che festa inventare si 
ricorre al governo, il 
quale, compiacente, or¬ 
dina il riposo anche al 
lunedì, pena i rigori del¬ 
la legge. Si parla tanto 
del tunnel della crisi del 
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la line: gli uomini del go¬ 
verno pensano veramen¬ 
te che potremmo uscirne 
col riposo obbligatorio, 
proibendo di lavorare an¬ 
che ai pochi che ancora 
lo vorrebbero? Non sa¬ 
rebbe da stupirsi: nella 
nostra bella e allegra Ita¬ 
lia c’è da aspettarsi di 
tutto. 

l*IEKO MANIACO. GORIZIA 

Lei mene senz'altro il 
tlilo su una delle molte 
Iliache che affliggono il 
nostro paese: quella del¬ 
le feste comandate e no. 
Se non ce la sentiamo di 
avallare la sua afferma¬ 
zione che « noi italiani 
siamo una massa di fan¬ 
nulloni » (sarebbe stato 
più esatto dire che in Ita¬ 
lia ci sono molti, forse 
troppi cittadini che ap¬ 
partengono a questa « ca¬ 
tegoria »), le diamo senz’ 
altro ragione quando pro¬ 
testa contro le disposizio¬ 
ni spesso assurde delle 
autorità sull’orario dei 
negozi. 

A nostro avviso, in un 
paese libero, bisognereb¬ 
be lasciare ai negozianti 
la più assoluta libertà ili 
aprire e chiudere quando 
meglio credono, secondo 
gli interessi loro e dei lo¬ 
ro clienti. A New York, 
per esempio, i cittadini 
hanno la possibilità, in 
qualsiasi ora del giorno e 
della notte, di comprare 
un libro, un chilo di bur¬ 
ro o un pezzo di sapone, 
perché alcuni commer¬ 
cianti trovano convenien¬ 
te fare orari « diversi » 
da quelli dei loro concor¬ 
renti. A Gorizia, magari, 
una sonile convenienza 
non ci sarebbe; a Milano, 
Roma o Napoli, forse si. 
In ogni caso, starebbe 
agli interessati fare l'espe¬ 
rimento. 

Una simile libertà por¬ 
terebbe benefici a tutti: 
gli orari dei negozi, che 
oggi spesso coincidono 
con quelli degli uffici e 
delle fabbriche, verreb¬ 
bero automaticamente a- 
dattali alle reali esigenze 
dei lavoratori i quali sono 
oggi spesso costretti a fa¬ 
re salti mortali per ef- 
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VALDA 

è con te... 



perchè crede che 

un “bianco sorriso” non può 

far dimenticare la carie o le gengive infiammate 



Dentifricio ad azione 
“igiene preventiva” 

Il Denticelo Valda F3, dal piacevole gusto dell’aro¬ 
ma Valda, é composto da: 

3) 3 fluoruri (calcio-potassio-sodio) B) ckliomenol 
acido betaglkirretko • essenza Valda. 

Registra* ione n 7068 Ministero della Sanità 


Il Dentifricio Valda F3, prima di dare un 
bianco sorriso, sviluppa un’azione di igiene¬ 
preventiva antibatterica, antinfiammatoria, 
disinfettante per il trattamento preventivo 
della carie. 

Valda F3, usato ogni giorno come un normale denti¬ 
fricio, svolge una serie di azioni vitali per la salute 
dei denti: 

(D aiuta a prevenire le carie per l'azione combinata 
di 3 fluorun che rinforzano lo smalto dei denti; 

3) combatte il formarsi della placca dentaria grazie 
a un potente antibatterico (cicliomenol); 

CS svolge un'efficace azione antinfiammatoria del ca- 
§> vo orale per la presenza di acido betagikirretico. 
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60 anni di esperienza p«r il tuo benessere 


SOLO IN FARMACI* 






























Il consumatore ha diritto di sapere quale fibra acquista. Lo stabilisce la legge. 



questo marchio 

èlalegge 

in nome della 
lana vergine 


pura lana vergine 
sana naturale pulita 
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La nuova mLsui'a deflautomobile. 


Una nuova Mercedes-Benz è qualcosa di 
diverso da una nuova automobile. 

Le esperienze da cui nasce rappresentano, 
infatti, un punto di partenza troppo 
impegnativo per non portare a risultati che 
ogni volta sembrano definitivi. 

I livelli raggiunti dai veicoli Mercedes-Benz 
sono cosi elevati che in molti casi è 
diffìcile rendere chiaramente visibili o 
percepibili gli ulteriori miglioramenti. 

Parlare di una nuova Mercedes significa, 
quindi, indicare oggi una nuova misura 
per giudicare l’automobile. 

La misura della tecnica 

Un nuovo avantreno elimina ogni influenza 
esterna sulla tenuta di strada riducendo, 
nel contempo, al massimo le oscillazioni 
durante la frenata. La rumorosità è ancora più 
attutita da un nuovo impianto per i gas di 
scarico. Anche la retromarcia viene fornita 
sincronizzata. Un cenno a parte merita, 
inoltre, la potenza del motore che le nuove 
Mercedes dominano in modo quasi sovrano, 
a differenza di altre automobili che dalla 
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La misura del comfort 

Il concetto della diminuzione della fatica è 
stato ulteriormente perfezionato con sedili 
anteriori a forma avvolgente il cui molleggio 
è armonizzato con le sospensioni della 
vettura. La strumentazione, di nuova 
concezione,' comprende un unico dispositivo 
di comando per cinque funzioni. Una speciale 
manopola regola l’aerazione ed il 
riscaldamento dell’abitacolo. 

Nelle nuove Mercedes non è importante 
come uno si sente quando vi sale. Ma come 
si sente quando ne scende dopo un viaggio 
anche lungo. 

La misura della sicurezza 

Per la Mercedes-Benz costruire veicoli 
sempre più sicuri è un primato da consolidare 
attraverso la ricerca sistematica delle 
soluzioni più avanzate 
Nei nuovi modelli risulta ancora migliorata 
la capacità d’assorbimento d’energia in caso 
d’incidenti, mentre il serbatoio è disposto 
in una nuova posizione, al riparo da urti. 

I tergicristalli assicurano una visibilità 
-dgU’8.0.% mai r atrtrilin ta sinoca.. 


I fari, a quattro lampade, sprigionano maggior 
potenza illuminante. Un indicatore luminoso 
segnala lo stato d’usura dei freni. 

Quello che colpisce, tuttavia, nelle nuove 
Mercedes non sono le singole caratteristiche. 
Ma la sintesi perfetta tra tecnica, prestazioni 
e condizioni di marcia. Esse rappresentano 
davvero il meglio di quanto vi è di nuovo 
in campo automobilistico. 

Le nuove Mercedes-Benz. Per misurare, 
da oggi, le qualità delle automobili. 

200 D - 220 D - 240 D - 300 D 
200 - 230 - 230 
280 - 280 E 

Rappresentanza Generale per l’Italia: 
AUTOSTAR S.p.A- 
Via Salaria 715, Roma 




Mercedes-Benz. 

La sicurezza di guidare meglio. 
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scene da pwi». * 

concentrare tutte le spese 
al sabato: i negozianti 
più intraprendenti e pron¬ 
ti a sacrificarsi potrebbe¬ 
ro incrementare i loro af¬ 
fari. ("è il problema dei 
grandi empori e dei ne¬ 
gozi Ielle nelle città sono 
la maggioranza), che im¬ 
piegano personale dipen¬ 
dente. i cui orari sono re¬ 
golali da contratti collet¬ 
tivi. Ma anche qui baste¬ 
rebbe un po' di immagi¬ 
nazione per risolverlo nel 
pieno rispetto dei massi¬ 
mi di ore da lavorare e 
dei cosiddetti « archi di 
impegno », ricorrendo ai 
turni ed aumenti per il 
lavoro serale e festivo. Se 
a queste condizioni qual¬ 
che catena di grandi ma¬ 
gazzini o supermercati 
trovasse egualmente con¬ 
veniente tenere aperti al¬ 
cuni punti di vendita un¬ 
dici ore al giorno, o sette 
giorni la settimana, si ot¬ 
terrebbe perfino il risul¬ 
tato. tanto importante per 
l'Italia in questo momen¬ 
to. di creare della nuova 
occupazione. 

Un latto rimane co¬ 
munque certo: costringe¬ 
re due modesti esercenti 
come i suoi genitori a 
chiudere il loro negozio 
i quando vorrebbero tener¬ 

lo aperto è un sopruso, 
come sarebbe un sopruso 
costringere un avvocalo o 
, uno scrittore a lavorare 

in certe ore anziché in al¬ 
tre. Se vogliamo salvare 
l'Italia, anche liberarla da 
stupide pastoie come 
queste può avere una sua 
precisa utilità. 

Se è permesso 
non è vietato 

Nel turbine di scandali 
che sta travolgendo in 
queste settimane l'Italia, 
ce n'è uno che mi sem¬ 
bra particolarmente as¬ 
surdo, soprattutto per il 
modo in cui c stato pre¬ 
sentato dalla stampa : 
quello delle licenze dei 
supermercati. Qui ci tro¬ 
viamo di fronte a un ca¬ 
so veramente emblemati¬ 
co: un imprenditore, che 


li della sua ditta e quindi 
creare nuove attività e 
nuova occupazione senza 
fare nulla di obiettiva¬ 
mente illegittimo, è stato 
costretto a « ungere le 
ruote » per ottenere le 
necessarie licenze ed è fi¬ 
nito in galera. Ma sanno, 
coloro che hanno preso 
questo provvedimento, 
che in Italia chiunque in¬ 
traprenda qualcosa si è 
trovato, o si troverà, più 
volte nella sua vita, in si¬ 
tuazioni simili a quella 
del signor Sferza? E che 
se si volesse applicare la 
massima della « giustizia 
eguale per tutti » biso¬ 
gnerebbe, per reati simili, 
arrestare oggi stesso cen¬ 
tinaia di migliaia di per¬ 
sone? 

VIRGILIO DE MATTIA, 
ALESSANDRIA 

Le sue osservazioni so¬ 
no probabilmente condi¬ 
vise da molte altre per¬ 
sone. soprattutto da co¬ 
loro che. per la propria 
attività, hanno più spes¬ 
so a che fare con la bu¬ 
rocrazia a ogni livello. 
Non è qui il caso di fa¬ 
re dei paradossi. Ma vor¬ 
remmo egualmente ricor¬ 
dare un nostro amico 
che. richiesto di propor¬ 
re un singolo provvedi¬ 
mento capace di incide¬ 
re veramente sul « pro¬ 
blema Italia ». rispose: 
« Il principio base che 
regola da noi l’attività e- 
conomica è che ogni co¬ 
sa è vietala, salvo che 
non sia espressamente au¬ 
torizzata. Perché non 
proviamo a rovesciare la 
proposizione, e stabilire 
che lutto ciò che non vio¬ 
la alcuna legge è permes¬ 
so. salvo che non sia e- 
spressamente, e motiva¬ 
tamente, proibito? » 

Un'insegnante 
si sfoga 

Con crescente amarez¬ 
za e avvilimento noto co¬ 
me da ogni parte la 
stampa di qualsiasi ten¬ 
denza si occupi e preoc¬ 
cupi, in maniera ecces- 



L’amaro 
di famigli: 

moderatamene 
alcolico a base 
di uve selezionati 
ed erbe salutari 

ELISIR 
AMARO 
DIGESTIVO 
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Espansione 

il mensile di economia e affari 


E' IN EDICOLA IL NUMERO DI MARZO 




Cosa si muove a sinistra dei sindacati. I protagonisti degli episodi 
più clamorosi, il più delle volte non sono lavoratori in tuta, ma militanti 
di organizzazioni extraparlamentari. 

Mappa e consistenza dei principali gruppi. 

Commercio estero: se ne parlerà in tribunale. L'ex direttore generale 
dell’Istituto per il commercio estero, accusato di interesse privato in 
atti d'ufficio, ha presentato una lunga requisitoria al ministro De Mita. 
Ecco che cosa contiene. 

Cosi Andreotti vede i dirigenti pubblici. Espansione ha intervistato uno 
dei più profondi conoscitori dei problemi dell'amministrazione pubblica 
su come si può migliorare oggi l'efficienza dell'apparato statale. 

Come ti curo i quadri aziendali. Le modifiche organizzative all'interno 
delle aziende tendono ad essere minuziosamente programmate: vi 
diciamo come. 

Perchè Hat e Montedison diventano holding. In ritardo di dieci anni su 
altri paesi industrializzati anche in Italia è iniziato un processo di ri¬ 
strutturazione che tende a decentrare e rendere autonome le varie 
produzioni, ma che unifica ed accentra la loro gestione finanziaria. 


Espansione è in vendita nelle principali edicole delle più importanti città italiane. Nel 
caso non troviate Espansione nella vostra edicola potete sottoscrivere un abbonamento 
compilando la cartolina qui inserita ed inviandola, in busta chiusa, a. Arnoldo Mondadori 
Editore - Espansione ■ Casella Postale 1812 - 20100 Milano, allegando un assegno di 
L 12.000 per l'abbonamento annuale <11 numeri) oppure di L 20.000 per l'abbonamento 
biennale (22 numeri). 
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Arnoldo Mondadori Editore 



buona lede, degli stu¬ 
denti e dei loro proble¬ 
mi d’ordine scolastico, 
senza minimamente ac¬ 
cennare al dramma di 
quegli insegnanti (e so¬ 
no tanti) che. dopo un’ 
esistenza dedicata alla 
scuola, si vedono costret¬ 
ti a rinunciare, tempo¬ 
raneamente o definitiva¬ 
mente. a una professio¬ 
ne scelta per vocazione 
ed esercitata con passio¬ 
ne e spiccato senso del 
dovere, di fronte alle ri¬ 
chieste sempre più fre¬ 
quenti, eccessive e inac¬ 
cettabili, perché sempre 
più lesive della loro li¬ 
bertà di individui, oltre 
che di docenti, avanzate 
dagli alunni, specie de¬ 
gli istituti superiori, con 
la più o meno tacita con¬ 
nivenza, oltre che delle 
« protettive » famiglie, di 
presidi i quali, pur di 
conservare un posto così 
poco dignitosamente te¬ 
nuto, non esitano a la¬ 
sciarli allo sbaraglio. Il 
professore sempre più 
spesso « non piace » 
(.wc!) quando « preten¬ 
de » di tener lezione 
in un clima di serenità, 
di correttezza di compor¬ 
tamento, di osservanza 
di quelle norme scolasti¬ 
che basilari (l'assiduita e 
la puntualità della fre¬ 
quenza, la giustificazione 
delle assenze, la serietà 
dell’impegno), senza le 
quali è il caos, la barba¬ 
rie. Allora lo si taccia di 
« autoritarismo » e ci si 
coalizza contro di lui, più 
o meno violentemente e 
legalmente, imbastendo 
perfino capi d’accusa, fi¬ 
no ad ottenerne l’al¬ 
lontanamento, volontario 
oppure « consigliato » o 
imposto dall’alto, specie 
se si tratta di persona 
affetta da sordità (nono¬ 
stante l’uso della protesi 
acustica) o, peggio, por¬ 
tante visibili gli esiti di 
una « poco decorosa » 
malattia quale la polio¬ 
mielite. E i collcghi, che, 
furbastri, sono riusciti a 
trovare il « punto d’in¬ 
contro » con la scolare¬ 
sca, pronti a schierarsi, 
per non compromettere 
un così ben riuscito rap¬ 


porto, dalla parte di que¬ 
sti « assassini giustifica¬ 
ti », di rado apertamen¬ 
te, il più delle volte tra¬ 
mando alle spalle del 
malcapitato docente. Che 
dire ancora? Oli alunni 
sono diventati i nostri 
« datori di lavoro ». 

UNA INSEGNANTE, NAPOLI 

Quesiti lettera riflette 
una amarezza molto dif¬ 
fusa Ce non cerio ingiu¬ 
stificata) tra gli insegnan¬ 
ti della vecchia genera¬ 
zione. Pubblichiamo lo 
sfogo della professoressa 
napoletana, allo scopo di 
aprire un nuovo dibat¬ 
tito sii questi problemi 
del conflitto insegnanti- 
alunni, e del progressivo 
allentamento della disci¬ 
plina nelle scuole cui ab¬ 
biamo assistito negli ulti¬ 
mi dieci anni, che sono 
senz'altro tra i più seri 
del momento. Invitiamo 
tutti gli interessati a par¬ 
teciparvi, che la pensino 
come l'autrice della let¬ 
tera o in modo esatta¬ 
mente contrario. 

Al tavolo 
di bridge 

In riferimento alla ru¬ 
brica di Benito Garozzo 
pubblicata nel n. 1327 di 
Epoca, devo precisare 
che la gara di selezione 
per le olimpìadi di brid¬ 
ge è terminata con il se¬ 
guente risultato: squadra 
Garozzo (Franco - Mosca 
- Sbarigia) batte squadra 
Belladonna (Forquet - 
Burgay - De Falco) per 
197 a 164 dopo 96 smaz¬ 
zate ( + 33). 

Non c quindi possibile 
attribuire su un totale di 
197 M.P. negativi 154 
M.P. a Burgay - De Fal¬ 
co e 86 a Belladonna - 
Forquet. semplicemente 
perché tale somma am¬ 
monta a 240 punti. Per 
quanto mi riguarda la 
coppia Burgay-De Falco 
ha perso 89 M.P. (meno 
di I M.P. a mano: quin¬ 
di con un buon rendimen¬ 
to, secondo quanto scrive 
lo stesso Garozzo). 

LEANDRO BURGAY, BIELLA 
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I LIBRI DELLA SETTIMA¬ 
NA. Diario di lavoro di 
Bertolt Brecht. Volume 
primo 1938-1942. Volume 
secondo 1942-1955. (Ei¬ 
naudi; pagine complessive 
1204, lire 9.000). Questo 
diario, documentato da nu¬ 
merose illustrazioni, co¬ 
mincia nel periodo dell’e¬ 
silio danese di Brecht, pas¬ 
sa attraverso gli anni tem¬ 
pestosi della guerra e si 
conclude il 17 luglio del 
'55. poco prima della mor¬ 
te. Non è soltanto il vei¬ 
colo per penetrare nella 
fucina di uno scrittore, ma 
il quadro di un grande mo¬ 


mento storico e artistico. 
La lettura è resa più aper¬ 
ta dagli ampi commenti a 
cura di Werner Hecht. 

La slama del vescovo 
di Piero Chiara (Mondado¬ 
ri; pagine 170, lire 3.500). 
Chiara torna alla sua pro¬ 
vincia. al suo lago Mag¬ 
giore: la vicenda, che da 
un clima saporosamente 
svagato finirà nelle tinte 
cupe del dramma, si svolge 
tra una villa di Oggebbio 
e una imbarcazione, la 
< Tinca ». sulla quale il 
protagonista consunta le 
sue avventure giovanili. E 
sullo sfondo. In stanza che 


in alili tempi ospitava un 
vescovo... 

I DISCHI. L’ultimo micro¬ 
solco di Bob Dylan. Dèstre 
(Cbs-Sugar) è. ancora una 
volta, un grido di protesta. 
Nel brano intitolato Hurri 
cane si racconta un fatti» 
realmente accaduto, un er¬ 
rore giudiziario commesso 
ai danni di un negro. 

Carol King, un fenome¬ 
no musicale di questi ul¬ 
timi anni, torna alla ribal¬ 
ta con Thoroughbred (Ri¬ 
cordi) che rivela una felice 
evoluzione di questa perso¬ 
nalissima cantante. 


FILM NUOVI. Una buona 
notizia, torna « libero 
Kilty Tippel. il film di 
Paul Vcrhoeven con Moni 
que Van de Ven e Rutgcr 
Haucr. In arrivo un solo 
film d’autore: Lima nera 
di Louis Malie, con Therc- 
se Gichse, Cathyn Harri 
son, Joe Dallesandro e A 
lexandra Stewart. E poi 
tante altre piccole co¬ 
se: Il medico e la 
studentessa di Silvio 
Amadio, con Gloria 
Guida e Jacques Dufilho: 
Kobra di Bernard Kowal 
sky; Squadra antiscippo di 
Bruno Corbucci, con To- 
mas Milian, Jack Palancc 
c Maria Rosaria Omaggio: 
lo non credo a nessuno di 
Tom Gries. con Charles 
Bronson. Ben Johnson, 
Richard Crenna e Jili Ire- 
land. E per finire: ! ragaz¬ 
zi irresistibili di Herbert 
Ross, con Walter Matlhau 
e George Burns. 

Qui accanto: Claudia 
Cardinale, in questi giorni 
impegnata nella lavorazio¬ 
ne di Donna in guerra, un 
film di Sofia Scandurra 
tratto daH’omonimo ro¬ 
manzo di Dacia Maraini. 
Diretto e interpretato (nei 
ruoli principali) da sole 
donne. Donna in guerra 
sarà il primo film femmi¬ 
nista italiano che verrà rea¬ 
lizzato da professionistc 
del cinema. 


A TORINO. Il teatro Re¬ 
gio presenta, venerdì 2 a- 
prile (repliche nei giorni 4, 
7. 10. 13, 15, 20) / sette 
peccati capitali di Brecht- 
Weil e la novità assoluta 
L’imperatore Jones di San¬ 
dro Fuga. Del balletto can¬ 
tato di Brecht-Weil sono 
protagoniste, nelle parti di 
Anna prima e Anna secon¬ 
da, la cantante Milva e la 
ballerina Taina Beryl (in 
seguito, sostituita da Lore¬ 
dana Fumo); altri interpre¬ 
ti, tutti cantanti lirici: Leo¬ 
nardo Monreale, Mario 


Biasiola, Giuseppe Baratti, 
Fernando Jacopucci. Co¬ 
reografie di Mario Pistoni. 

Il breve mimodramma 
di Sandro Fuga è tratto 
daH’omonimo dramma di 
Eugene O’Neil, che in Ita¬ 
lia fu interpretato, parec¬ 
chi anni fa. da Memo 
Benassi. Protagonista sarà 
Renzo Palmer: assieme con 
lui, mimi e danzatori. Co¬ 
reografie di Sara Acquaro- 
ne; primo ballerino Jon Lei. 

Direttore di entrambe le 
opere, Fernando Previtali; 
regista. Filippo Crivelli. 


Mario Scaccia 
(qui sopra) sta 
preparando un libro 
di memorie; <« Cose 
scritte », dice, 

« nei camerini 
dei teatri o in sala 
trucco a cinecittà ». 
Sarà, insomma, 

Il libro satirico di 
un attore « cattivo ». 


Raffaella Azim 
(qui a sinistra) 
è la protagonista 
della « Betla » 
del Ruzante 
che, dopo le molte 
repliche nel Nord, 
la cooperativa 
di Franco Parenti 
sta recitando 
al Valle di Roma. 
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la direzione del peniten¬ 
ziario dove sconta la con¬ 
danna vuole accertare lo 
stato mentale. Costui, di 
nome Randle McMurphy, 
si è messo nei guai per il 
suo carattere aggressivo. 
Tuttavia non c un violen¬ 
to. La sua vera colpa, a- 
gli occhi della società, c 
di essere esuberante, irre¬ 
quieto. ribelle alle imposi¬ 
zioni. 

Con Randle entra nel 
manicomio la fantasia, la 
cui carica dirompente ri¬ 
sveglia- a poco a poco nei 
pazienti il calore della vi¬ 
ta e svela i meccanismi i- 
poeriti di una terapia pa¬ 
ternalistica che reprime la 
personalità e rende gli uo¬ 
mini docili alle imposizio¬ 
ni del potere, espresso 
dalla capo-infermiera Rat- 


I BARONI DELLA MEDI¬ 
CINA. Regia di Jacques 
Rouffio. Titolo originale: 
« Sept morts sur ordon- 
nance » (« Sette morti su 
ricetta medica »). Inter¬ 
preti principali: Michel 
Piccoli, Gérard Depar- 
dieu, Jane Birkin, Mari¬ 
na Vlady, Charles Va- 
nel. Drammatico. Fran¬ 
cia. 1975. V. m. 14 a. 

In una città francese di 
provincia un chirurgo si 
uccide dopo aver dato la 
morte alla moglie e al fi- 
glioletto. Nella stessa cit¬ 
tà. dicci anni prima, un 
altro chirurgo aveva allo 
stesso modo sterminato la 
famiglia e si era ucciso. 
Da questi due autentici 
fatti di cronaca, ricostruiti 
dal romanziere Georges 
C'onchon, nasce l'interes¬ 
sante film di Roufìio / ba¬ 
roni della medicina che 
ne rivela la connessione 
incastrando la rievocazio¬ 
ne del più antico nel rac¬ 
conto del più recente. L'u¬ 
no ha influito sull'altro, 
scaturiti da una follia du¬ 
lia la medesima origine: 
la tortura morale eserci¬ 
tata sulla psiche di entram¬ 
bi i chirurghi dal vecchio 
capo di un egemone clan 
medico di cui. con il lo¬ 
ro anticonformismo, mi¬ 
nacciavano gli interessi e- 
conomici. 

Asciutto sul piano nar¬ 
rativo. complesso (ma non 
sempre convincente) nella 
struttura psicologica, for¬ 
te (con qualche eccesso 
granguignolesco) negli ef¬ 
fetti, ottimamente inter¬ 
pretato. il film denuncia in 
filigrana la prevaricazione 
dell'airarismo sulla funzio¬ 
ne sociale della medicina. 

MARCIA TRIONFALE. 
Regia di Marco Belloc¬ 
chio. Interpreti: Franco 
Nero, Mìou Miou, Miche¬ 
le Placido. Drammati¬ 
co. Italia-Francia-Germa- 
nia. 1976. V. m. 18 a. 

Protagonista di Marcia 
trionfale c un capitano del 
nostro esercito. Virile e 
sicuro di sé in caserma, ha 
in casa rapporti disastrosi 
con la moglie, una borghe- 
succia che lo odia e si 
vendica rubacchiando nei 
grandi magazzini e andan¬ 


OllALCUNO VOLÒ SUL 
NIDO DEL CUCULO. Re¬ 
gia di Milos Forman. Ti¬ 
tolo originale: « One 
Flew over thè Cuckoo’s 
Nest ». Dal romanzo di 
Ken Kesey. Interpreti 
principali: Jack Nichol- 
son, Louise Fletcher. 
Drammatico. Stati Uniti. 
1975. V. m. 14 a. 


Per comprendere il ti¬ 
tolo del film Qualcuno vo¬ 
lò sul nido del cuculo oc¬ 
corre sapere che gli ame¬ 
ricani chiamano « cucu¬ 
lo » il matto e « nido del 
cuculo » il manicomio. 
La vicenda narrata dal re¬ 
gista Milos Forman si 
svolge appunto in un o- 
spedalc psichiatrico, e il 
« qualcuno » che vi « vo¬ 
la » c un detenuto di cui 


Qui a destra: Jack 
Nicholson protagonista 
del tilm di Milos Forman. 
Nelle due foto in basso: 
ancora Nicholson 
in altre scene. L’attrice 
è Louise Fletcher. 

Del romanzo di Kesey, 
donde è tratto 
il film, esiste 
anche una riduzione 
teatrale. 


Michel Piccoli e Marina Vlady in « I baroni della medicina ». 


Una scena di - Marcia trionfale » con Franco Nero e Miou Miou. 


do a letto prima con un 
sottotenente poi con un 
soldato. Su questa situa¬ 
zione che riflette un caso 
personale al limite della 
nevrosi, dove non è chia¬ 
ro quale dei due compor¬ 
tamenti sia da presumere 
determinante per l'altro, il 
regista Marco Bellocchio 
crede di impostare un se¬ 
rio discorso sulle frustra 
zioni di una vita militare 
basata sulla supina obbe¬ 
dienza e sul codice di di¬ 
sciplina. In realtà, l'evi¬ 
denza del caso personale 
confonde le acque c toglie 
cmblcmaticità alla figura 
portante del capitano. I- 
nollre, un marcato mani 
cheismo (ufficiali tutti ba¬ 
lordi. sottufficiali tutti ca 
rogne) inficia la credibili 
tà dello stesso contesto 
che fa pensare, nel com 
plesso, a un esercito del 
tipo Bottiglione, come se 
nel film a tratti si insinuas 
se. a sproposito, il diavo 
letto della satira. 


























ched. Dallo scontro, Ran- 
dlt esce sconfitto perché, 
considerato più pericoloso 
di un vero pazzo, è sotto¬ 
posto a lobotomia e perde 
ogni vigore: ma l'anelito 
alla libertà da lui rappre¬ 
sentato è raccolto da un gi¬ 
gantesco indiano che pie¬ 
tosamente lo uccide prima 
di evadere dall'ospedale. 

II film ha dunque un 
chiaro significato metafo¬ 
rico senza esserne condi¬ 
zionato. Chi non volesse 
coglierlo (e lo riteniamo 
difficile) può sempre ap¬ 
prezzarlo nella sua ogget¬ 
tiva validità di spettacolo 
sapientemente costruito sia 
mediante la precisa carat¬ 
terizzazione dei personag¬ 
gi, serviti da irreprensibili 
interpreti (tra cui emergo¬ 
no, con pari bravura, i due 
protagonisti: Jack Nichol- 
son, Randle, e Louise 
Fletcher, Ratchcd), sia col 
vigile sviluppo drammati¬ 
co dai toni umoristici del¬ 
l'inizio a quelli tragici del 
finale. Questa bivalenza è 
tipica del miglior cinema 
americano a cui Milos 
Forman. esule dalla pri¬ 
mavera cecoslovacca, sem¬ 
bra essersi adeguato, non 
senza la possibilità che e- 
gli abbia sentito esprime¬ 
re, nella metafora generale 
della vicenda, una più pre¬ 
cisa metafora politica 
^concernente la condi¬ 
zione dell uomo nel 
L s;io paese. 

Domenico Meccoli 
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L'UOMO CHE VOLLE 
FARSI RE. Regia di John 
Huston. Interpreti: Sean 
Connery, Michael Caine, 
Christopher Plummer. 
Usa. 1976. 

I nostri eroi si chiama¬ 
no Dravot e Carnehan. al 
secolo Sean Connery e 
Michael Caine. Sono in 
realtà due pendagli da for¬ 
ca, due simpatici bricconi, 
cx-sottufficiali dell’esercito 
inglese in India, decisi a 
conquistarsi un impero 
tutto loro, sull’esempio 
della madrepatria, a mag¬ 
gior gloria della razza 
bianca (soprattutto anglo- 
sassone), e a spese di po¬ 
poli « barbari e incivili ». 
Dopo un avventuroso viag¬ 
gio, i due raggiungono I' 
immaginario paese di Ca- 
firistan, e Dravot riesce a 
farsi incoronare re. Sco¬ 
perto il tesoro di Alessan¬ 
dro Magno, Sean Connery 
in contrasto con Michael 
Caine rinuncia a rubarlo 
e decide di fare il re sul 
serio. Smascherato dai sa¬ 
cerdoti che l'avevano cre¬ 
duto un dio e figlio di A- 
lessandro. pagherà con la 
testa. 

John Huston pensava a 


questo film da più di treni - 
anni, da quando con Hum- 
phrey Bogart girava II mi¬ 
stero del falco e II tesoro 
della Sierra Madre. Il te¬ 
ma del potere e dell’oro 
che si trasformano in san¬ 
gue gli è da sempre con¬ 
geniale. Ma stavolta l'ha 
lasciato invecchiare trop¬ 
po. E Sean Connery so¬ 
miglia più a Terence Hill 
che al vecchio indimenti¬ 
cabile « Bogie ». Ne risul¬ 
ta un film d’avventura di 
splendide immagini, ma 
servito freddo. Anche il 
dosaggio fra l'epico e l’i¬ 
ronico che caratterizzava 
l'originario racconto di 
Rudyard Kipling, si è co¬ 
me sbiadito e annacquato. 
La cosa migliore è il sot¬ 
tile gaglioffo disegnato da 
Michael Caine. 

I RACCONTI IMMORA¬ 
LI. Regia di Walerian 
Borowczyk. Interpreti: 
Charlotte Alexandra, Pa- 
loma Picasso, Lise Dan- 
vers. Francia. 1974. 

La cosa più immorale 
di questo film è la distru¬ 
zione sistematica che ne 
ha fatto la censura. Tant’è 
che per restituirgli una de¬ 
corosa durata sui novanta 
minuti, i distributori sono 
ricorsi all’innesto di un 
documentario dello stesso 
Borowczyk, intitolato Urie 
colleclion particulière, che 
è poi molto più volgare 
del film e di assoluta in¬ 
consistenza narrativa. Pec¬ 
cato, perché invece i quat¬ 
tro racconti originari (La 
marea, Thérèse Philosophe, 
Erzsébet Bathory, Lucre¬ 
zia Borgia) erano un'ele¬ 
gante lezione di storia sul¬ 
la funzione sociale, psico¬ 
logica e culturale dell'ero¬ 
tismo. Una buona occa¬ 
sione per uscire dal pro¬ 
vincialismo di gusto al 
quale ci stanno abituando 
le grassocce commedie dei 
nostri guitti. 

Il film è girato come in 
presa diretta, col ritmo 
della « macchina addosso 
alle cose », più vicino al¬ 
lo stile americano di un 
Morrissey che a quello la¬ 
tino e rinascimentale di 
Pasolini (tanto per citare 
due indiscutibili fonti del 
filone erotico più nobile). 

YELLOW 33. Regia di 
Jack Nicholson. Interpre¬ 
ti: Karen Black, William 
Tepper, Bruce Dern e 
Michael Margotta. Usa. 
1971. 


Questo è un film che 
non avremmo mai visto, 
almeno in Italia, se Jack 
Nicholson, regista sceneg¬ 
giatore e produttore, non 
fosse diventato una « stel¬ 
la » di prima grandezza, 
e amatissima. Yellow 33. 
il titolo, si riferisce al nu¬ 
mero di squadra del pro¬ 
tagonista, un campione u- 
niversitario di basket, e 
non è comunque la tradu¬ 
zione dell’originale Drive, 
he said. Personaggi e vi¬ 
cenda s’aggirano in un’os¬ 
sessionata America dei 
primi anni settanta, tra le 
complicazioni di un trian¬ 
golo amoroso e l'arrogan¬ 
te fantasma della guerra 
vietnamita. Il film, scat¬ 


tante e rabbioso nel mon¬ 
taggio, s'avvicina molto ai 
modelli dei coetanei e 
maestri di Nicholson, tipo 
Bob Rafelson (Cinque 
pezzi facili) e Dennis Hop- 
pcr ( Easy rider). È certo 
un po’ invecchiato, ma 
conserva scene bellissime 
come quella iniziale della 
dimostrazione antimilitari¬ 
sta durante una partita di 
pallacanestro e soprattut¬ 
to quella finale della luci¬ 
da follia di Gabriel (Wil¬ 
liam Tepper) nudo in un 
museo di rettili velenosi 
che manda in libertà pri¬ 
ma di lasciarsi trasportare 
in manicomio. Prima che 
qualcuno volasse sul nido 
del cuculo. p, Ma. 


★ ★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★★A-* 
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Un momento del secondo atto del dramma di Giovanni Verga. 


IN PORTINERIA 

d: Giovanni Verga 
( 1840-1922 ). Compagnia 
stabile del teatro 
Filodrammatici, Milano. 
Regia di Lorenzo Grechi; 
scene e costumi 
di Toni Rossati. Musiche 
di Giovanna Busatta. 

Quest'anno sui palco- 
scenici italiani la lacrima 
corre facile. Va di moda 
la giovane donna che muo¬ 
re. In principio di stagio¬ 
ne, moriva, per mano del 
fratello innamorato, l’illi¬ 
bata Bianca Maria della 
dannunziana Citte) morta 
inscenata da Zeffirelli; con¬ 
tinua tuttora a morire, 
mercé il bacillo di Koch, 
la meno illibata Marghe¬ 
rita Gautier di Rossella 


Falk; e da qualche sera 
muore, pura ma cardiopa¬ 
tica, la Màfia di In porti¬ 
neria, -singhiozzante dram¬ 
ma di Giovanni Verga, che 
la compagnia stabile del 
teatro Filodrammatici di 
Milano ha riesumato, non 
riesco a capire per quale 
motivo, dai polverosissimi 
scaffali del verismo dov’ 
era rimasto novant'anni 
senza che nessuno ne sen¬ 
tisse la mancanza (rilevo 
il dato dal censimento in 
appendice al saggio di Si¬ 
ro Ferrone II teatro di Ver¬ 
ga, pubblicato da Bulzo¬ 
ni). A parte, infatti, un’ 
edizione televisiva di do¬ 
dici anni or sono. In por¬ 
tineria fu rappresentata 
soltanto due volte: nel 
maggio 1885, al Manzoni 
di Milano, compagnia di 
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per le scene e i costumi, 
tenta di comporre lo spet¬ 
tacolo nell'asciutto e fa¬ 
talistico clima di una tra¬ 
gedia popolare. Né a vi¬ 
vificare i personaggi è suf¬ 
ficiente l'accenno alle ca¬ 
late dialettali (milanese per 
i più, meridionali per quel¬ 
li che Grechi immagina 
immigrati avanti lettera). 

« D’interpreti adatti si. 
nora non ne abbiamo che 
una, la Duse », osservava 
ai tempi suoi Giovanni 
Verga, riconoscendo ol- 
treppiù che « il secondo 
atto di In portineria non 
può essere fatto accettare 
che da lei ». Qui il com¬ 
pito tocca a Virginia lava- 
rone, che divide i meritati 
applausi con Narcisa Bo- 
nati, Adriana Di Guilmi, 
Antonella Bracco, Natale 
Ciravolo, Paride Calonghi. 
Riccardo Pradella. 

Carlo Maria Pensa 



Corico Keinach e Olga Lo¬ 
go; e nel dicembre dell'86, 
al Valle di Roma, compa¬ 
gnia di Cesare Rossi con 
Eleonora Duse. 

Il primo successo in tea¬ 
tro, Verga l'aveva colto 
nell'84 portando alla ri¬ 
balta una sua novella. Ca¬ 
valleria rusticana', e (anto 
se ne era infiammato da 
ripetere tosto l'operazione 
su un altro racconto. Il 
canarino del n. 15, rica¬ 
vandone « un drammetti- 
no in due atti », scriveva 
a Salvatore Paola Verdu¬ 
ra, « che mi sembra di 
qualche effetto; e calcola- 
tamente ho voluto che non 
sia d'argomento sicilia¬ 
no ». Fu proprio - ahilui - 
quell'uscir dalla Sicilia il 
suo « calcolo » sbagliato: 


velia originale. Il primo 
difetto è quello che già 
dicevo, cioè lo sfalsamen¬ 
to dell'ottica per cui al 
patetico declino della « ca¬ 
narina » che una paralisi 
(non il mal di cuore) co¬ 
stringe a vedere il mondo 
esterno dal grumo di un 
isolamento totale, si sosti¬ 
tuisce lo stinto e impreci¬ 
so affresco di un piccolo 
mondo di egoisti; il se¬ 
condo attiene al linguag¬ 
gio. posto nel racconto al 
servizio di una indagine 
psicologica, e, nel testo 
teatrale, disperso e sto¬ 
nato sulla bocca infioret¬ 
tata di alcuni proletari mi¬ 
lanesi. 

A toglier muffa non ba¬ 
sta la regia di Lorenzo 
Grechi che, con la colla¬ 
borazione di Toni Rossati 


il « drammettino » non eb¬ 
be buona accoglienza. Per 
dare al ritratto intimo di 
un personaggio l'ampio 
contrappunto di un qua¬ 
dro sociale, lo scrittore 
non soltanto rinunciava al 
gusto di quel titolo • or¬ 
nitologico », come rileva 
Anna Barsotti (in Verga 
drammaturgo , ed. La nuo¬ 
va Italia), facilmente ri¬ 
conducibile a uno dei suoi 
primi romanzi, Storia di 
una capinera', ma addirit¬ 
tura collocava al Nord, 
nella nebbia e nella mise¬ 
ria di Milano, la fragile 
vicenda di Malia, figlia ma¬ 
laticcia di portinai, che 
spasima per un operaio 
del quartiere a sua volta 
preso d'amore per la so¬ 
rella di lei, Gilda, bella 


a~dL-COStitU- ta ni 


Antonella Bracco 
e Natale Ciravolo. 

In alto: una scena 
d’assieme. 

zione e ambiziosa quanto 
basta per battersela, ap¬ 
pena possibile, con un 
« signore ». Il secondo dei 
due atti resta così tutto a 
disposizione dell'infelice 
fanciulla per sperare nel¬ 
la guarigione, per ricevere 
la visita dello zio prete, 
per riabbracciare la sorel¬ 
la cocotte e per andarse¬ 
ne al Creatore. 

La commedia ha due vi¬ 
zi di fondo, l’uno incastra¬ 
to nell’altro, che ne incri¬ 
nano irreparabilmente la 
compattezza, e sono en¬ 
trambi dovuti alla defor¬ 
mazione prospettica subi- 
no- 



STAGIONE CONCERTI¬ 
STICA DELL'ANGELI- 
CUM. Musiche di Luigi 
Boccherini, Niccolò Zin- 
garelli, Domenico Cima- 
rosa, Domenico Drago¬ 
netti, Antonio Vivaldi. 
Orchestra e coro del- 
l’Angelicum; direttore 
Hans Gabor; contrab¬ 
bassista Giorgio Garulli. 
Angelicum, Milano. 

Questo concerto, a par¬ 
te la presenza di Vivaldi, 
accostava quattro diversi 
momenti della nostra mu¬ 
sica strumentale del tardo 
Settecento, come per met¬ 
terne in rilievo le affinità 
e le divergenze. Contrap¬ 
poneva inoltre due illustri 
operisti (Zingarclli e Ci- 
marosa) a due * cameri- 
sti » (Boccherini e Drago¬ 
netti). Francamente, l’in¬ 
dicazione più certa che sa¬ 
prei ricavare dall'ascolto 
di questi quattro autori è 
lapalissiana. I due operi¬ 
sti hanno un inconfondi¬ 
bile sentore di palcosceni¬ 
co. Ma mentre lo Zinga- 
relli della Sinfonia n. 7 in 
do maggiore ci è parso 
piuttosto accademico, la 
Sinfonia in re maggiore di 
Cimarosa c una conferma 
della singolare personalità 
dì questo compositore, la 
cui comunicativa è, oltre 
a tutto, immediata. Alla 
lontana, poi, in certi argu¬ 
ti giochi degli archi a vol¬ 


le maliosamente echeggia¬ 
ti dai fiati o in certa para¬ 
dossalità di concezione, 
Cimarosa già lascia pre¬ 
sentire Rossini. Però par¬ 
la in napoletano, mentre 
Rossini si esprimerà in i- 
taliano e non senza scre¬ 
ziature cosmopolitiche. 

La Sinfonia in la mag¬ 
giore op. I, n. 3 di Boc¬ 
cherini gravita sulle due 
fonti di ispirazione forse 
più consuete allo strumcn- 
talismo dell'epoca: la dan¬ 
za dì corte morbida, indu¬ 
giarne, vagamente malin¬ 
conica e la danza campe¬ 
stre aggressiva, briosa, ma 
stilizzata c nobilitata. Un' 
elegantissima, quasi esem¬ 
plare Arcadia. Più sposta¬ 
to verso il romanticismo 
il Concerto per contrab¬ 
basso e orchestra di Dra¬ 
gonetti, per l'appunto con¬ 
trabbassista principe del 
tardo Settecento e primo 
Ottocento. Autorevoli testi 
sembrano inclini ad attri¬ 
buire il brano, più che a 
Dragonetti, al revisore 
Nanny. L’interesse del 
pezzo, comunque, verte 
soprattutto sull'uso del 
contrabbasso come stru¬ 
mento solista. Ciò impli¬ 
ca difficoltà tecniche che 
Garulli ha risolto con esi¬ 
to per lo più felice, ripa¬ 
gato da ampi consensi. Ha 
concluso la serata il Cre¬ 
do per coro, archi e orga¬ 
no di Vivaldi ed è stata 
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un'ottima esecuzione, con 
un coro ben dosato e una 
direzione, quella dell'un¬ 
gherese Gabor, più convin¬ 
ta e autorevole di quanto 
non lo fosse stata fino al¬ 
lora. Applausi cordiali. 

MOMENTI DEL BAROC¬ 
CO MUSICALE. Musiche 
di Francois Couperin, 
Jean-Philippe Rameau, 
Domenico Scarlatti. Cla¬ 
vicembalista George 
Malcolm. Piccola Scala. 
Milano. 

Abbiamo ascoltato il 
Dix-huitiime Ordre di 
Couperin (1722. sette pic¬ 
ce*), la Suite in re minore 
di Rameau (1724; dieci 
pièce*) e undici Sonate di 
Domenico Scarlatti (più 
due bis), ma il tempo è 
passato in un baleno. 
Grandi talenti della musi¬ 
ca descrittiva, pieni di fan¬ 
tasia e di grazia, Couperin 
e soprattutto Rameau ci 
hanno deliziato; ma la ve¬ 
na di Domenico Scarlatti, 
più estrosa, più incisiva, 
più serrata, più ricca di 
trovate armoniche e di fi¬ 
gurazioni impreviste (ep¬ 
pure d’una logica impec¬ 
cabile) spaziava in zone 
secondo noi più elevate. 

A parte ciò, l'eccellente 
Malcolm ci c parso abbia 
dato il meglio di sé pro¬ 
prio in Scarlatti; c questo 
sia sotto il profilo virtuosi¬ 
stico, sia sotto quello della 
varietà delle tinte e del 
dosaggio del tocco. Molto 
successo e, come dicevo, 
due bis: le Sonate di Scar¬ 
latti in re minore L. 413 e 
in re maggiore L. 424. 

Rodolfo Cedetti 


XRTE 

JEAN FAUTRIER. Galle¬ 
ria Falchi, piazza Bei¬ 
gioioso 2, Milano 

Questa di Jean Fautrier 
(francese, morto nel 1964 
a sessantasei anni) è una 
mostra che vale la pena 
di vedere: ci sono sedici 
quadri a olio, dal 1926 al 
1962, e quattordici dise¬ 
gni a inchiostro tutti da¬ 
tati dal 1944 al 1946, che 
senza voler essere un pa¬ 
norama completo dell’ope¬ 
ra di questo grande mae¬ 
stro dell'informale, ne rap¬ 
presentano tuttavia alcu¬ 
ni aspetti fondamentali sia 
nel senso della sua storia 
individuale, sia in quello 
della qualità vera e pro¬ 
pria delle opere presenta¬ 
le. Basterebbero comun¬ 
que a giustificare una vi¬ 
sita: « Sans titrc », che è 
del 1962, « Lignes colo- 
rées » del 1961, e l’illumi¬ 
nante « Nudo » del 1926. 

Come si sa, Fautrier usa 
la materia in funzione au¬ 
tonoma. ne fa oggetto di 
espressione vitale, di te¬ 
stimonianza e reperto esi¬ 
stenziale, di grumo nativo 
nel quale la realtà più che 
manifestarsi nelle sue pro¬ 
iezioni, nei suoi significa¬ 
li. ne esprime l'ansia e la 
qualità, e nelle sue ultime 
opere anche un intenso e 
profondo principio di vi¬ 
talità, una susseguente ma¬ 
terializzazione sensibile del 
colore che, forse, oltre¬ 
passa il limite esistenziale 
della crisi. 




« Tennista In rovesciata », scultura 
In legno di Renato DI Bosso. 
Di questo artista veronese sono aperte 
due mostre a Milano: alla galleria 
dei Bibliofili e ai Centro Rizzoli. 


lano, Notre Dame o Na¬ 
poleone si trasformano in 
ironiche ma anche magi, 
che epifanie. 

Come una maga appun¬ 
to, Graziella Marchi tra¬ 
sforma questi oggetti di 
cattivo gusto in presenze 
immaginarie, in accadi¬ 
menti da interpretare, in 
segni del destino. E poi 
ci sono le sue scarpe da 
donna, gli « zatteroni » e- 
stivi immortalati come 
monumenti da installare 
nelle piazze a testimonian¬ 
za di una civiltà che ha 
fatto dei suoi « beni di 
consumo » emblemi e fe¬ 
ticci di una fìnta realtà. 
La surrcaltà e l'iperrealtà 
di questi disegni non sta 
quindi tanto nella loro fe¬ 
deltà ossessiva, quanto 
nella loro collocazione, cui 
il virtuosismo di Gabriel¬ 
la Marchi conferisce un 
motivo in più d'estraneità. 

Alcide Paolini 


GABRIELE MUCCHI. Gal¬ 
leria l'Agrifoglio, via 
Montenapoleone 21, Mi¬ 
lano 


Si intitola « Vittime e 
carnefici » questa mostra 
di Gabriele Mucchi ispira¬ 
ta dalla morte di Pasolini. 
Sono studi preparatori c 
tele a olio raffiguranti tut¬ 
ti la scena della violenza 
c della morte. Il corpo 
della vittima e del carne¬ 
fice (o dei carnefici), tra 
baracche e cieli corruschi. 
L'assassino con le ali d'an¬ 
gelo o di pipistrello, i cor¬ 
pi nudi o semivestiti che 
si confondono, la violen¬ 
za insita nel segno e una 
sorta di enigmatica ritua¬ 
lità, quasi di sacrifìcio re¬ 
ligioso che viene celebra¬ 
to nell’ambiente tenebroso 
di una realtà emarginata, 
dànno a queste immagini 
trasudanti immediatezza e 
emotività, il senso di una 
proliferazione spontanea, 
proiezione di inquietudini 
che sono anche nostre. 
Mucchi, insomma, non ha 
tentato una simbolizzazio¬ 
ne, una emblematizzazio- 
ne, .ma ha lasciato libero 
corso ai propri dubbi, al 
proprio dolore, alla pro¬ 
pria pietà, senza ergersi a 
giudice, né ad analizzatore. 


GRAZIELLA MARCHI. 
Galleria Bon à Tirer, via 
Fatebenefratelli 36, Mi¬ 
lano 


Strega, Almerina, maga 
Circe, sono alcune delle 
definizioni che di Graziel¬ 
la Marchi, un'artista mi¬ 
lanese che ha già al suo 
attivo diverse mostre in 
gallerie di prestigio, Gio¬ 
vanni Tcstori ha dato pre¬ 
sentando l’anno scorso una 
sua personale al Naviglio 
di Milano. Allora erano 
pentole del latte in cui la 
donna stava affondando, 
porte misteriosamente a- 
perte, stufe, biscotti gigan¬ 
ti... oggi sono disegni co¬ 
lorati. Ieri erano ambigue 
metamorfosi ipcrreali, og¬ 
gi banali bocce di vetro, 
souvenirs per turisti di 
massa appena scesi dal 
torpedone, dove il 

duomo . di Mi. 



Alla Piccola Scala: il clavicembalista Gepra» Ma.'coim i 
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Letteratura 

di Roberto Cantini 

Guido Morselli: « Il co¬ 
munista » (Adelphi; pagi¬ 
ne 359, lire 4.500) 

Delineato con scrupolo 
e pazienza, il protagonista 
di questo, per ora, ultimo 
romanzo postumo di Gui¬ 
do Morselli, riassume mol¬ 
to bene quelli che sono i 
caratteri di certo comuni¬ 
Smo, oggi forse passato un 
po' di motta. Walter Fer¬ 


ranti, 45 anni, dapprima 
militante di base, poi or¬ 
ganizzatore di cooperative 
agricole, infine deputato 
‘del Pei al Parlamento, e, 
per dir la verità, uno dei 
tanti deputati anonimi, for¬ 
se restii a farsi avanti, è 
veramente un comunista 
come lo si poteva conce¬ 
pire e sentire intorno agli 
anni '60. (Il romanzo è 
stato scritto fra il '64 e il 
'65, ma probabilmente il 
Morselli l'ha ideato e ri¬ 
muginato tra sé per vari 
anni. E nel carattere del 
Ferranini c'è qualcosa o 
addirittura molto di auto- 
biografico.) 

Insomma « il comuni¬ 
sta » è davvero un uomo 
tutto d'un pezzo. Dalle di¬ 
rettive del partito non si 
sgarra nemmeno di un cen¬ 
timetro; la vanità, anche 
quella più giustificata, c 
un difetto borghese: non 
parliamo delle arti, in spe¬ 
cie della musica, che vie¬ 
ne definita con le parole 
di Lenin: « E una cosa dol¬ 
ce, gradevole e pericolo¬ 
sa. Come tutte le cose che 
distraggono dal reale». Che 


cosa sia poi questo reale, 
il personaggio, e nemmeno 
il suo autore, hanno una 
idea chiara, una valutazio¬ 
ne precisa. Perché li co¬ 
munista è tutto impiantato 
sulla ricerca di una possi¬ 
bile verità e concretezza 
che alla fine farà il danno, 
il peccato e il castigo del 
compagno Ferranini. Di 
lui sappiamo dapprima che 
è figlio di un ferroviere, 
morto in un mese di pol¬ 
monite nel ’29. Che ad 
opera di un mezzo paren¬ 
te. tale Bignami. è stato 


mantenuto per un certo 
periodo agli studi. Che la 
sua idea di cultura è - o 
vorrebbe essere - profon¬ 
damente scientifica: egli in¬ 
fatti s'infervora non meno 
per le idee di Darwin che 
per quelle di Marx. Ai 
tempi della guerra civile 
in Spagna riesce ad arruo¬ 
larsi nel battaglione Thael- 
mann: ma le forze non lo 
reggono, troppe sono le 
privazioni e le penurie di 
cui ha dovuto soffrire fi¬ 
no dalla più tenera età. 
Quindi, la guerra civile è 
per lui come un fragoroso 
e demoniaco film sonoro 
proiettato in gran parte 
sui muri degli ospedali mi¬ 
litari. Finita la Spagna in 
mano ai fascisti, cerca ri¬ 
fugio dapprima in Francia, 
poi in America, dove s'in¬ 
vaghisce della figlia del suo 
principale e la sposa: fin¬ 
ché, su richiesta di lei, di¬ 
vorzia. Sì, perché il duro 
Ferranini, il comunista di 
ferro è andato a impastic¬ 
ciarsi con una volitiva rap¬ 
presentante dell’a/ner/co- 
nliood. dell'americanità. 

Dobbiamo dire che que¬ 


sta ci pare la parte più 
sconclusionata del libro. 
Se l'autore voleva, come 
forse voleva, creare una 
ambiguità nel suo perso¬ 
naggio, dargli un tocco un 
po’ enigmatico e surreale, 
doveva però usare una tec¬ 
nica diversa nel presentar¬ 
celo all’inizio. Troppo fer¬ 
reo appare fin dalle prime 
pagine il Ferranini per la¬ 
sciare al lettore la possibi¬ 
lità di immaginare in lui 
una sia pur esile c promi¬ 
scua aura alla « com'era 
verde la mia valle ». Non 
c’è posto, in cfiìcsto comu¬ 
nista, per gli incanti del¬ 
la prateria americana e 
per gli amori con la gio¬ 
vane e alquanto stupidclla 
Nancy. Ma probabilmente 
Morselli ha ragionato co¬ 
sì: poiché alla fine questo 
uomo deve risultare un de¬ 
viazionista. sia pure senza 
sua colpa e addirittura suo 
malgrado, meglio appicci¬ 
cargli anche qualche trat¬ 
to di carattere un po' mol¬ 
liccio e parassitario. Pro¬ 
babilmente. abbiamo detto. 
Ma tutto lo fa supporre. 
L'opuscolo teorico che egli 
scrive finalmente e che 
porta il titolo Lavoro, mon¬ 
do fisico, alienazione segna 
appunto la conclusione del¬ 
la sua poca carriera nel 
partito. 

Non è facile capire be¬ 
ne che cosa Morselli vo¬ 
lesse dirci: c'era in lui un 
oscuro rammarico per la 
cosiddetta socialdentocra- 
tizzazionc del Pei? Inten¬ 
deva presentarci un perso¬ 
naggio complesso, nel qua¬ 
le varie componenti ideo¬ 
logiche s'intrecciano, for¬ 
mando come un fitto reti¬ 
colo, qua e là contraddit¬ 
torio? O semplicemente 
voleva « tentare » un per¬ 
sonaggio, per vedere che 
etfetti ne avrebbe ricava¬ 
to? A nostro giudizio, tut¬ 
ti c tre questi elementi era¬ 
no attivi nella mente del¬ 
l'autore. E confluivano nel 
formare un equivoco: poi¬ 
ché il Ferranini non è dav¬ 
vero l'« uomo parabolico » 
che crede di essere. E sem¬ 
plicemente un passivo, ves¬ 
sato dalla vita, che nel Pei 
cerca una risposta ai pro¬ 
pri confusi interrogativi. 
Anche la scrittura di que¬ 
sto romanzo è insieme pe¬ 
sante e dolciastra, e reca 
le stimmate di un natura¬ 
lismo fuori moda. Che dif¬ 
ferenza dalla sveltezza bril¬ 
lante dell'ultimo libro che 
avevamo letto di Morselli: 
Divertimento IH99. 



Angela Padellaro: « Il 
trucco » (Mondadori; pa¬ 
gine 217, lire 3.500) 

La scrittura « magica » 
di Angela Padellaro trova 
modo di rivelarsi anche in 
questo suo ultimo roman¬ 
zo: Il trucco. Scrittura fat¬ 
ta di parole appena sussur¬ 
rate, di situazioni descrit¬ 
te con destrezza e che mai 
approdano a una corposi¬ 
tà verbale o psicologica: 
ma restano sospese a mez¬ 
z'aria, quasi come il lento 
ondeggiare di uccelli da 
richiamo. Al centro della 
vicenda sta Maria, una gio¬ 
vane donna rimasta vedo¬ 
va il giorno dopo le noz¬ 
ze, che. dapprima sperdu¬ 
ta e incerta, trova poi in 
sé il coraggio per affron¬ 
tare la « propria » verità, 
allucinante e segreta. Ella 
non crede che il marito sia 
morto. La sua morbida, 
quasi acquea essenza fem¬ 
minile le suggerisce di in¬ 
dagare su codesta morte. 
Ma non con mezzi usuali 
che sarebbero contraddit¬ 
tori rispetto alla natura che 
si è detto. Bensì interro¬ 
gando maghe e indovini, 
come se il mistero della 
fine - o dell'esistenza . del¬ 
lo sposo scomparso fosse 
legato con invisibili fili al¬ 
la scoperta di un al di là. 
di una vita sottilmente spi¬ 
rituale che aleggia su tut¬ 
to, e principalmente su 
lei. Maria. 

Qui si inserisce di pre¬ 
potenza un personaggio 
molto ben descritto, che 
reca in sé una cifra singo¬ 
lare: Madame Gala, don¬ 
na ambigua, cinica, sini¬ 
stra e affascinante. E lei 
che possiede le chiavi del 
mistero. E lentamente, co¬ 
me in un gioco, guida la 



Guido Morselli in una delie sue rarissime immagini. 


protagonista a ricomporre 
le tessere di un puzzle, a 
scoprire alla fine la magia 
del conoscere la verità. 
Non però al modo della 
vita reale e positiva, ma 
nella scia di un'illusione, 
della quale lei appunto, 
Madame Gala, è deposita¬ 
ria e artefice insieme. 

(A fianco, l'illustrazione 
di sovracopertina del volu¬ 
me di Angela Padellaro: 
« La ruota della fortuna » 
di Bonifacio Bembo). 

Sa g g istica 

Hi Giancarlo Itonacina 


Léon Poliakov: « Il mito 
ariano » (Rizzoli; pagine 
378, lire 6.000) 



Quando Hitler teorizza¬ 
va che « l'ariano è il Pro¬ 
meteo del genere umano ». 
quando proclamava una 
filosofìa della storia che 
attribuiva all’ariano il ruo¬ 
lo del conquistatore, del 
padrone dell'universo, del 
rappresentante di ogni for¬ 
ma elevata di civiltà, in 
realtà non faceva altro che 
rifarsi a concezioni che. 
con maggiori o minori sfu¬ 
mature, erano già accettate 
da due o tre generazioni. 

Allo studio di come nac¬ 
que e si sviluppò il mito 
di una razza superiore è 
appunto dedicalo questo 
libro di Léon Poliakov. 
pubblicato nella serie del 
Columbus Centre sui pro¬ 
cessi storici di persecuzio¬ 
ne e di sterminio. Polia¬ 
kov, nato a Leningrado nel 
1910 ma trasferitosi gio- 
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• Chi, leggendo le succo¬ 
se pagine di Ronfani su 
lonesco, Bcckett. Adamov, 
Genet. fosse stimolalo ad 
approfondire la conoscen¬ 
za del « nuovo teatro » 
- quello di Francia e altro¬ 
ve - non dimentichi che lo 
strumento più utile è il 
fondamentale saggio di 
Martin Esslin II teatro del¬ 
l’assurdo, di cui proprio 
nei giorni scorsi è uscita 
una edizione aggiornata e 
aumentata (edizioni Abete: 
pagine 438, lire 5.000). 


• Delle stesse edizioni A- 
betc voglio ricordare le 
Cronache del teatro futu¬ 
rista di Giovanni Antonuc¬ 
ci (pagine 327, lire 4.000); 
credo che sia la prima rac¬ 
colta di recensioni c do¬ 
cumenti sugli spettacoli, a 
modo loro rivoluzionari, 
coi quali Marinetti e i suoi 
amici scossero i palcosce¬ 
nici italiani degli anni dic¬ 
ci e venti. L'antologia, in¬ 
trodotta da un saggio il¬ 
luminante, offre pagine di 
irresistibile divertimento, 
sia dal punto di vista gior¬ 
nalistico sia da quello tea¬ 
trale. 

Complementare a que¬ 
sto volume è Lo spettaco¬ 
lo futurista in Italia , del¬ 
lo stesso Antonucci (Nuo¬ 
va universale Studium: pa¬ 
gine 193. lire 2.200), sag¬ 
gio storico-critico che illu¬ 
stra con vigile chiarezza i 
temi, gli eventi, le perso¬ 
ne. l’atteggiamento della 
critica c le reazioni del 
pubblico onde si caratte¬ 
rizzò queirintenso perio¬ 
do della scena nei primi 
decenni del Novecento. 

Per questi due libri, Gio¬ 
vanni Antonucci ha vinto 
il premio Silvio D'Amico 
1975. (Nella grande foto 
di questa pagina: il più 
recente spettacolo futuri¬ 
sta portato in scena). 


• Tra le più recenti pub¬ 
blicazioni di Bulzoni, edi¬ 
tore « teatrale » partico¬ 
larmente attento c rigoro¬ 
so, si deve segnalare una 
densa raccolta di docu¬ 
menti inediti su II teatro 
nel fascismo - Pirandello 
e Braaaxlia di Alberto Ce¬ 
sare Alberti, con introdu¬ 
zione di Renzo De Felice 
(pagine 379, lire 6.000) e. 
in reprint, la Drammatur¬ 
gia d'Amhurgo di Gotthold 
Ephraim Lcssing, introdu¬ 
zione, versione e note di 
Paolo Chiarini (pagine 
442, lire 6.800). 

C. M. P. 


Tra pagine 
e palcoscenici 

Nessun altro paese co¬ 
me la Francia - forse nem¬ 
meno l'Inghilterra - ha e- 
spresso, dalla fine della 
guerra, il segno della sua 
civiltà attraverso il tea¬ 
tro. Nomi, titoli e inizia¬ 
tive che fanno storia: da 
Barrault a Montherlant, 
da Salacrou ed Anouilh a 
Jean Vilar e al suo Théà- 
tre National Populaire, da 
Beckett e lonesco e Ada¬ 
mov al decentramento, da 
Sartre a Roger Blin... Ci¬ 
to a caso, l'elenco è fittis¬ 
simo. Tanto fitto da ren¬ 
dere faticosa, a chi ci si 
voglia orientare, la com¬ 
posizione ordinata di un 
panorama. 

Ci soccorre, allora, un 
libro di Ugo Ronfani. 
Treni’anni di teatro fran¬ 
cese (Pan: pagine 225, li¬ 
re 2.500), col gran meri¬ 
to d'essere stato scritto da 
un giornalista che il tea¬ 
tro francese non soltanto 

10 ha studiato, ma soprat¬ 
tutto lo ha vissuto da vici¬ 
no durante un lunghissimo 
soggiorno a Parigi. Più 
che un saggio, è - dice la 
presentazione editoriale - 

11 « rapporto » di un testi¬ 
mone: il rapporto su una 
avventura culturale quale 
noi, in Italia, non abbiamo 
saputo meritare. 

Il volume di Ronfani (al 
quale mancano, purtroppo, 
gli indici dei capitoli e dei 
nomi citati) è, insomma, 
un informato e organi¬ 
co documento, vivificato, 
quand'è il caso, anche da 
un mordente spirito pole¬ 
mico, per esempio quando 
parla della profonda eclis¬ 
se degli autori italiani in 
Francia. 


vanissimo a Parigi, e già 
autore di un'ampia storia 
dell'antisemitismo, vi ha 
ricostruito i contenuti e 
gli equivoci su cui esso si 
fondò, la sua propagazio¬ 
ne nel mondo scientifico 
e nei vari paesi d’Europa 
(un capitolo riguarda l’Ita¬ 
lia), in coincidenza con I' 
emergere dei nazionalismi. 

Poliakov osserva che la 
suddivisione della popola¬ 
zione europea in « ariani » 
c « semiti » ebbe origine 
da una confusione tra la 
natura degli uomini (le 


« razze ») e la loro cultu¬ 
ra (le « lingue »). Ma que¬ 
sta confusione divenne co¬ 
sì radicata che verso la fi¬ 
ne del secolo XIX era pie¬ 
namente ammessa tra qua¬ 
si tutte le persone colte. 
Il suo iniziatore fu Frie¬ 
drich Schlegel (che fu pe¬ 
raltro un partigiano del¬ 
la completa emancipazione 
degli ebrei: almeno all’ini¬ 
zio, la teoria ariana non 
ebbe un carattere spicca¬ 
tamente politico). Diffusa 
da mitologi e orientalisti 
germanici, la nuova teoria 


acquistò rapidamente di¬ 
ritto di cittadinanza su sca¬ 
la internazionale: favorita 
dalle campagne antisemi- 
tc, oltre che dalle passio¬ 
ni politiche alimentate dal¬ 
la rivalità franco-tedesca, 
si diffuse nelle masse. E 
quando cominciò a essere 
messa in dubbio, passò 
dalle mani dei dotti a quel¬ 
le dei demagoghi, diven¬ 
tando la dottrina ufficiale 
del nazismo. 

Sulla scorta del coltissi¬ 
mo studio di Poliakov, con¬ 
dotto con molti riferimen¬ 
ti all’antropologia cultura¬ 
le, alla sociologia, alla psi¬ 
coanalisi, è interessante 
constatare che, prima del¬ 
la sua degenerazione nello 
spazio di meno di un se¬ 
colo, la teoria ariana mirò 
a situarsi nella linea del 
progresso scientifico e par¬ 
ve confermata da fatti lin¬ 
guistici. Nata come primo 
tentativo di scienza umana 
nel solco della tradizione 
anticlericale e antioscuran- 
tista. finì per condurre, at¬ 
traverso mediazioni e de¬ 
formazioni storiche 
c sociali, alla di¬ 
chiarazione di 
una guerra di 
sterminio 
contro gli 
uomini. 


Il teatro di Marinetti 
è stato riproposto, qualche 
anno fa, da Paolo Poli. 
Ecco l’attore fiorentino 
nel « Suggeritore nudo », 
un mosaico di testi 
del padre del futurismo. 


★ IN VETRINA ★ 



















_ Alma nacco 

IfoMO PIANO 


LO SPIRITO DEI LIMONI 


Parla e scrive di Dio 
come di un parente alto¬ 
locato di cui goda confi¬ 
denza e protezione; un 
« altissimo amico » che si 
preoccupa di intervenire 
generosamente sia nei suoi 
affari commerciali (espor¬ 
tazione di essenze agruma¬ 
rie per la profumeria) sia 
in quelli familiari (il feb¬ 
brone da cavallo del figlio 
Henry, scomparso a un 
Suo cenno): quasi dovesse 
farsi perdonare Lui la tri¬ 
bolazione e il martirio 
sofferti dall'ex-missionario 
Giovanni Trovato da Aci¬ 
reale, gettato ancora ra¬ 
gazzo in braccio ad una 
vocazione sacerdotale sba¬ 
gliata, incarcerato in una 
tonaca nella quale rischiò 
di perdere, con l'anima, 
anche la salute. Egli ricam¬ 
bia la benevolenza e la e- 
vidente preziosa simpatia, 
impedendo qualsiasi insi¬ 
nuazione sul conto del Pro¬ 
tettore. mescolando con 
entusiasmo la teologia alla 
merceologia e accomu¬ 
nando alla mai vacillante 
lede in Dio una rimunera¬ 
tiva fede nella misteriosa 
perfezione dei limoni. « In 
fondo », dice e scrive nella 
sua sorprendente autobio¬ 
grafia / limoni d'oro. 
« continuo a vendere spiri¬ 
to; non più divino, ma 
"spirito di limone”, come 
in dialetto siciliano viene 
chiamata l'essenza di tale 
frutto. Esporto l'olio es¬ 
senziale secondo un meto¬ 
do sperimentato per espor¬ 
tare fede. Noi formiamo 
esportatori, mi ripetevano 
i professori del semina¬ 
rio ». 

Il metodo consiste nella 
trinità: convinzione, fede e 
iniziativa. Il solare frutto 
della zàgara è. per Trova¬ 
to, oggetto di mistico culto 
oltre che di alchimia e di 
commercio: « La sua for¬ 
ma c il suo ovale perfet¬ 
to », ha scrino. « mi af¬ 
fascinano: pur nelle sue 
dimensioni di seno adole¬ 
scente. mi ricorda un con¬ 
gegno spaziale lanciato al¬ 
la conquista della luna. 
Toccare un limone appena 
colto è una sorpresa, è un 
piacere. La buccia odoro¬ 
sa respira come un'epider¬ 
mide... le dita la sentono 


Iresca come la carnagione 
di una negra sfiorita in una 
notte africana di cui si 
scorga soltanto il riflesso 
dei braccialetti d’oro ». L' 
enfasi scuole un po' la sin¬ 
tassi; ma il limonologo e 
convinto che il frutto con 
cui Èva tentò Adamo sia 
stato il limone: « Forse 
solo in seguito la mela leg¬ 
gendaria. per il degradarsi 
della tradizione iniziatica, 
ha usurpato il posto dell' 
impareggiabile frutto d'o¬ 
ro ». 

Giovanni Trovato è pro¬ 
tagonista di un caso edi¬ 
toriale: le memorie della 
sua vita, indubbiamente 
singolari soprattutto se vi¬ 
ste nel diffìcile e confor¬ 
mista quadrante siciliano, 
capitarono sul tavolo dell 
editore parigino Laffont. 
noto scopritore di best-sel¬ 
ler autobiografici (Papil¬ 
lon) il quale se ne entu¬ 
siasmò c le pubblicò con 
notevole successo. L'edi 
zionc italiana eli Mondado¬ 
ri c seguita a pochi mesi 
di distanza. L'autore vi 
narra con persuasiva ora- 
toria e senza eccessive 
preoccupazioni letterarie 
come gli accadde, in Aci 
reale, città celebre per la 
produzione sia di religiosi¬ 
tà sia di agrumi, di diven 
tare facile preda di una 
vocazione per la quale 
ton era nato; come, di¬ 
venuto missionario nella 
società dei Padri bianchi, 
già durante il noviziato 
cedesse alle tentazioni del- 
’a « pratica solitaria »; co¬ 
me l'incomprensione dei 
superiori uccise la sua vi¬ 
rilità; come, missionario in 
Medio Oriente e in Africa, 
scoprì che « la grazia per 
incarnarsi ha bisogno di 
innestarsi sulla natura »: in 
che modo, obbligandolo al 
calvario di sanatori e cli¬ 
niche psichiatriche, tenta¬ 
rono dì guarirlo dalla cri¬ 
si; come fuggì e gettò la 
tonaca; perché sposò Es¬ 
ther sua compagna di in¬ 
fanzia: perché volle rifar¬ 
si una vita in Acireale sfi¬ 
dando il disprezzo e l'im¬ 
popolarità; in che modo, 
puntando esclusivamente 
sul proprio coraggio, non 
solo ottenne il successo 
mondano, ma riuscì a ce¬ 


lebrare il matrimonio reli¬ 
gioso in un santuario e al¬ 
la presenza di un vescovo; 
perché, avuta partita vin¬ 
ta. volle addottorarsi in 
teologia in una università 
pontificia con una tesi su 
« Matrimonio o celibato » 


fu imprigionato (sacerdoti 
sacerdoti Itipissimus). La 
pratica predicatoria c l'ar¬ 
te della persuasione eserci¬ 
tate. per anni, quando era 
missionario, le spende ora 
tutte a vantaggio della sua 
azienda: c riuscito a con¬ 



Giovanm Trovalo 


e schierandosi, sull'argo¬ 
mento, « contrariamente 
all'aspettativa di mia mo¬ 
glie, degli amici c degli 
altri preti contestatori, a 
favore del celibato ». 

Il traumaturgico profu¬ 
mo dei limoni circola con¬ 
solatorio nella parte finale 
del racconto: gli oli es¬ 
senziali degli agrumi han¬ 
no rimarginato tutte le pia¬ 
ghe dei giovanili cilici: gli 
hanno permesso di farsi 
una fortuna, di comprarsi 
ville e campagne. A guar¬ 
darlo, olivastro, barbuto, 
con un forte naso aquilino. 
Trovato sembra un rab¬ 
bino, specialmente se co¬ 
pre la calvizie con l’inse¬ 
parabile feltro nero. La 
folta e nigra barba da cap¬ 
puccino, curatissima, la 
porta in omaggio a un ve¬ 
scovo che vide morire in 
una casa di reclusione per 
sacerdoti dove, egli stesso 


vincere, sulla qualità delle 
sue essenze, i maggiori 
profumieri di Francia, da 
Dior a Gucrlain. i quali lo 
trattano da fornitore pri¬ 
vilegiato. In realtà non 
vende, converte: l'affare è 
solo una conseguenza del¬ 
le ottenute conversioni al¬ 
la solarità dei limoni. Ma 
il prodotto che estrae con 
passione sacerdotale dagli 
alambicchi di Acireale 
pare non abbia confronti: 
due pontefici della profu¬ 
meria francese, il signor 
Bourdon (della Dior) e il 
grande esperto Roudnitska 
(l'inventore di Femme. 
Diorissimo, Bau Sauvage) 
sono venuti in Italia, a te¬ 
stimoniare « sulla sua qua¬ 
lità che è la sua verità ». 

Ai similissimi suoi figli 
egli ha imposto gli insoliti 
nomi di Franz ed Henry: 
dai ragazzi, quando lo se¬ 
guono in viaggio, fa regi¬ 


strare al magnetofono tut¬ 
to ciò che dice o gli dico¬ 
no. La moglie Esther, ri¬ 
petutamente santificata 
nelle memorie, cerca co¬ 
me può, nelle occasioni 
mondane, di trattenere l’ir¬ 
ruenza e l'enfasi del ma¬ 
rito, ma con scarsi risul¬ 
tati: l'ex missionario è con¬ 
vinto che i suoi difetti sia¬ 
no esagerazioni di qualità 
e che per affermarsi nella 
società laica gli sia indi¬ 
spensabile « usare le stes¬ 
se armi che hanno confe¬ 
rito alla Chiesa il potere 
temporale ». 

Certo è che nella sua 
anima siciliana non ha at¬ 
tecchito « il malcsecco ». 
la misteriosa malattia che 
fa avvizzire le piante degli 
agrumi, la rassegnazione 
passiva, altrimenti non a- 
vrebbe potuto sfidare la 
città natale dai cinquanta 
campanili, né diventare - 
come lo chiamano - il pic¬ 
colo Onassis dell'essenza 
dei limoni fondando « un’ 
impresa internazionale su 
un deserto di incompren¬ 
sioni ». È convinto che la 
sua storia possa aiutare 
tutti coloro che vorrebbe¬ 
ro ricominciare una vita, 
i colpiti da una condanna 
della società che. come lui. 
vogliono rifiutare la fuga, 
il doppio gioco e i com¬ 
promessi. All'odore ine¬ 
briante dell'incenso e del¬ 
la santità che non seppe 
conquistare. Trovato ha 
sostituito quello irritante 
dei limoni, « profumo di 
una vita solare, schietta e 
voluttuosa ». Ma non rin¬ 
nega il giovane missiona¬ 
rio: nel suo ufficio di Aci¬ 
reale da una grande foto¬ 
grafia, con una lunga bar¬ 
ba, emaciato e un abito da 
marabutto, sorride ai clien¬ 
ti e propizia gli affari. Il 
crocifisso del suo sacerdo¬ 
zio lo tiene sul tavolo co¬ 
me fermacarte, perché « ho 
bisogno di averlo sempre 
a portata di mano, devo 
polerlo accarezzare di tan¬ 
to in tanto ». Un gesto 
lecito tra vecchi amici, tra 
familiari. Anche / limoni 
d'oro li ha dedicati confi¬ 
denzialmente a papa Ron¬ 
calli; con una sola e tra¬ 
sparente parola: « A Gio¬ 
vannino ». 

Domenico Porzio 
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Un nuovo grande servizio di Epoca 


RISCOPRIAMO L'ITALIA INSIEME 



Un casone da pesca sulla laguna di T or cello. 


Dal prossimo numero Epoca inizia una serie di grandi ser¬ 
vizi a colori sul nostro paese. Dopo lo straordinario succes¬ 
so ottenuto lo scorso anno da « Cara Italia », intendiamo ri¬ 
proporre all’attenzione dei lettori le bellezze meno « viste ». 
e proprio per questo più affascinanti, di alcune regioni che 
il fotografo Mario De Siasi ha esplorato passo per passo. È 
una piccola Italia inedita, lontana dai grandi itinerari del tu¬ 
rismo, quella che vogliamo segnalare. Con questi eccezionali 
reportage fotografici arricchiti da notizie utili per il viaggia¬ 
tore, che pubblicheremo nel corso del 1976, Epoca desidera 
raggiungere due obbiettivi. Il primo è dimostrare che l’Italia 
ha ancora preziosi segreti da svelare a chi ama ricercarli; 
il secondo è quello di offrire una alternativa turistica « in ca¬ 
sa » a tutti coloro che, a causa della situazione economica 
in cui versa il nostro paese, saranno costretti a trascorrere 
le loro vacanze dentro le frontiere. « Torniamo in Italia » 
potrebbe essere lo slogan dei servizi di Epoca che inizieran¬ 
no dal prossimo numero con sedici pagine a colori dedica¬ 
te al Friuli-Venezia Giulia, al Veneto e al Trentino-Alto Adige. 
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Ricciardetto 


PERCHÉ WILSON SI È DIMESSO 


Non era o, meglio, giacche non è usci¬ 
to dalla scena politica, non è un grande 
uomo di Stato. È un uomo politico dotato 
di grande intuito delle situazioni e di gran¬ 
de abilità di manovra. Direi: è un uomo 
politico alla misura del paese che ha gover¬ 
nato. L'Inghilterra non è più quella della 
sua « più bella ora », non è l’Inghilterra 
eroica, l’Inghilterra di Churchill. È un pae¬ 
se piccolo e povero, che non si rassegna 
alla sua nuova condizione, e che non hit 
voglia di lavorare, né di fare sacrifici. A 
capo di una Inghilterra simile, Churchill sa¬ 
rebbe come spaesato e fallirebbe subito. 
Nell’Inghilterra di oggi non c’è posto per 
la grandezza storica. Wilson, con la sua abi¬ 
lità e con il suo tempismo - che è una for¬ 
ma di opportunismo e di pazienza - è riu¬ 
scito a tenere unito un partito lacerato da 
profonde discordie, a ottenere dai sindacati 
un prezioso « contratto sociale », a tenere 
l'Inghilterra nella Comunità europea. E ci 
sono buone ragioni per sperare in una ri¬ 
presa a primavera c in un rilancio della 
politica dei redditi. 

Ma, allora, perché si è dimesso? 

Si dice: perché ha ritenuto di aver rag¬ 
giunto i limiti d’età. Non vi sono limiti 
d’età per l’uomo di Stato. La storia parla¬ 
mentare britannica offre esempi di Primi 
ministri ultra sessantenni, settantenni, c per¬ 
sino ottantenni: da Gladstonc a Churchill. 
È vero che il peso dell'età varia da persona 
a persona: ci sono uomini che a sessant’ 
anni sono decrepiti, e ci sono uomini che 
a sessantanni sono nella pienezza dei loro 
mezzi intellettuali. Ma Wilson apparteneva 
appunto a questa seconda categoria. La 
lunga esperienza parlamentare, lungi dal 
logorarlo, ha affinato le sue qualità e il 
suo istinto politico. Nessun segno di deca¬ 
denza e neppure di stanchezza traspariva 
dalla sua azione e dalla sua parola. 

La vera ragione delle sue dimissioni cre¬ 
do sia questa: che il partito laborista è di¬ 
ventato ingovernabile, e, con esso, è diven¬ 
tata ingovernabile l’Inghilterra. 

In fondo, il male di cui soffre l’Inghil¬ 
terra, è lo stesso di cui soffre il nostro pae¬ 
se: voler vivere al di sopra dei propri mezzi. 
La differenza è che l’Inghilterra soffre que¬ 
sto male da grande signora decaduta, noi 

10 soffriamo da paese povero, che sognò 
di essere diventato ricco: Pulcinella princi¬ 
pe in sogno. Ma la conclusione è la stessa. 
L’Inghilterra è caduta dall’alto della torre 
Eiffel, noi dall’alto... del marciapiede. Ci 
siamo rotti le gambe, noi c loro, gli Inglesi: 
ma c’è gente così da noi, come da loro 
che proclama che dobbiamo rompercele an¬ 
cora meglio. Quante volte è stata svalutata 
la sterlina? La nostra povera lira, la lira 
che mise su Einaudi, ha subito una sola 
svalutazione ufficiale, quella in corso. Ma 

11 colpo è mortale. 


« Se non ci mettiamo bene in mente », 
disse un paio d'anni fa Lord Rotschild agli 
Inglesi, « che l'Impero non c’è più. che la 
regina Vittoria è morta e sepolta da un 
pezzo, se non ci rimbocchiamo le maniche 
e ci mettiamo a lavorare sul serio, nel 1985 
saremo al livello degli Italiani. » Col con¬ 
tributo della follia del « gruppo Tribune », 
ci sarebbero arrivati molto prima, e non è 
escluso che quasi ci siano arrivati. Questa 
è la vera ragione delle dimissioni di Wil¬ 
son: « contro la stupidità anche gli dèi lot¬ 
tano invano », ed egli, che non è un dio, 
si è stancato di lottare con la stupidità e 
la demagogia di un gruppo del suo partito, 



llurold Wilson: dimissioni improvvise. 


che si appoggia alla forza immane dei sin¬ 
dacati. Non più di un gruppo, ma basta 
quel gruppo per fare andare l’Inghilterra 
alla rovina. 

La giornata decisiva fu quella in cui il 
governo fu sconfìtto alla Camera dei Co¬ 
muni sul suo piano di riduzione della spesa 
pubblica. Dopo due giorni di accanito di¬ 
battito, il risultato fu 284 voti contro il 
governo, 256 a favore. 

Fu il « gruppo Tribune » (dal nome del¬ 
l’organo del defunto Bevan) a levare cla¬ 
morose proteste contro le riduzioni delle 
spese proposte dal governo. Quelle ridu¬ 
zioni, dissero i vari membri del detto grup¬ 
po, costituivano un tradimento del weljare - 
siate, che è la base ideologica del partito 
laborista. Trentasette deputati si astennero 
dalla votazione, e così resero possibile ai 
conservatori di infliggere al governo l'umi¬ 
liazione di una sconfìtta per 28 voti di 
differenza. 

Il governo si trovò in grave imbarazzo, 
soprattutto perché la difficile situazione par¬ 
lamentare coincideva col vacillare della ster¬ 
lina. Ma l’ammutinamento fu di breve du¬ 


rata. Wilson chiese immediatamente un vo¬ 
to di fiducia: « Il governo intendeva non 
cambiare niente dei suoi piani economici, 
e i membri laboristi della Camera, che 
non approvavano le riduzioni delle spese, 
avrebbero avuto la sola alternativa di vo¬ 
tare contro, aprendo così la via a nuove 
elezioni c ad una probabile vittoria dei 
conservatori. La sconfìtta del giorno prima 
era stata il risultato dì una delle peggiori 
alleanze non sante (unholy) della storia del 
Parlamento: un’alleanza fra membri della 
Camera, dei quaii normalmente gli uni vor¬ 
rebbero veder morti gli altri, e viceversa ». 
Alla nuova votazione, il governo ottenne 



James Callaghail: probabile successore. 


una maggioranza decisiva di 17 voti. Cosi 
Wilson piegò e umiliò i ribelli. Ma da quel 
momento pensò che non valeva la pena di 
logorarsi il fegato a combattere quei quat¬ 
tro incoscienti. 

Perché l’opposizione all’interno del par¬ 
tito laborista è veramente un fenomeno di 
incoscienza. Incoscienza e demagogia. Il 
piano del governo, così come è stato an¬ 
nunziato dal Cancelliere dello Scacchiere 
Healey, ridurrebbe la spesa pubblica di 
IO milioni di sterline nei prossimi quattro 
anni. Le maggiori riduzioni si farebbero 
nel campo della sanità, in quello dell’edu¬ 
cazione e in quello dell’edilizia popolare. 
I deputati del « gruppo Tribune » sosten¬ 
nero che il governo volgeva le spalle al 
laborismo. Il capo del gruppo, Arthur Le- 
tham, mantenne il suo atteggiamento di sfi¬ 
da anche dopo il secondo voto. Disse: « Il 
governo passa, le nostre ragioni sono sem¬ 
pre valide ». 

Per Wilson, ormai gli avversari non era¬ 
no i conservatori: erano quel gruppo di 
estremisti del suo partito, ai quali era im¬ 
possibile fare intendere ragione. Ospedali, 



















Ricciardetto 


scuole, case: chi può opporsi a simili pro¬ 
grammi? Non c’è che una sola opposizione: 
la realtà, la impossibilità della spesa. Ed 
è invincibile. E se si pretende forzarla, se 
ci si ostina a spendere più di quanto si 
può, è la rovina. La legge economica del 
signor Micawbcr: « Venti sterline di ren¬ 
dita, venti c mezzo dì spesa: la rovina vi 
aspetta ». Ma qui si trattava di un eccesso 
di spesa di ben più di mezza sterlina. E 
la sanzione era alle porte: un altro crollo 
della sterlina. Wilson avrà tirato le som¬ 
me: lottare all’ultimo sangue con compagni 
di partito, che hanno dalla loro parte le 
masse perché promettono l’impossibile; ve¬ 
dere chiaro che si va alia rovina, e non 
poter frenare l’autobus perché quei quat¬ 
tro incoscienti impediscono che si usino i 
freni; assistere impotente alle nuove puni¬ 
zioni della sorte sotto forma di nuove sva¬ 
lutazioni della moneta. Lo aveva fatto per 
tanti anni. Ma ora la prospettiva di conti¬ 
nuare a farlo non lo attraeva più. 

E così si è dimesso. Ma il caso non è 
chiuso. 

Non è chiuso perché il successore - sia 
egli un laborista di destra o sia un laborista 
di sinistra - si troverà di fronte allo stesso 
problema di fronte al quale si è trovato 
Wilson: ridurre le spese o non ridurle? Se 
tenta di ridurle, il « gruppo Tribune », ri¬ 
peterà la manovra di astenersi dal voto e 
lascerà che i conservatori lo mettano in 
minoranza. Se non le riduce, la crisi andrà 
avanti e si aggraverà. Non c’è altra via 
che le elezioni. E se le elezioni le vince il 
partito laborista, la situazione si ripresen¬ 
terà immutata, anzi aggravata. Tutto som¬ 
mato, i laboristi dovranno far voti perché 
vincano i conservatori. 

Pochi giorni prima delle dimissioni di 
Wilson. YEconomist diceva: «A luglio, le 
Trade Unions accettarono subito una politi¬ 
ca dei redditi perché videro che la crisi mi¬ 
nacciava. Quest’anno i segni di crisi an¬ 
cora minacciano, ma è chiaro che cosa si 
debba fare. Perché si assume che una poli¬ 
tica di questo genere non possa esser deci¬ 
sa “realisticamente’’ nelle prossime settimane 
e che si debba permettere al Consiglio delle 
Trade Unions di non rendersi conto della 
situazione finché le cose peggiorino nel pros¬ 
simo giugno? È realmente la Gran Breta¬ 
gna uno stupido paese, con una moneta 
che continuamente cade? E perché? ». 

No. l'Inghilterra non è « uno stupido pae¬ 
se ». È un paese che è stato in passato gran¬ 
de c ricchissimo, c che allora si creò un’or¬ 
ganizzazione politica corrispondente alla sua 
grandezza c alla sua ricchezza. La Camera 
dei Comuni fu non solo « la madre dei Par¬ 
lamenti », ma anche il modello di essi. Al 
tempo di Disraeli e di Gladstone, un atto 
di insubordinazione c quasi di tradimento 
di un gruppo parlamentare ai danni del 
suo partito, come quello del « gruppo Tri¬ 
bune », era inconcepibile. Il Parlamento era 
un club di gentlemen, e le regole del gioco 
erano rigorosamente rispettate. Due avveni¬ 


menti di capitale importanza hanno comple¬ 
tamente cambiato la scena. Il primo: che 
l’Inghilterra è diventata un paese piccolo c 
povero. Il secondo: che le masse hanno 
fatto irruzione sulla scena politica - le mas¬ 
se cioè i sindacati. Il Parlamento in teoria 
è sovrano, in realtà, la forza, la hanno i 
sindacati. E se il governo vuol fare una 
legge che non piaccia ai sindacati, il Par¬ 
lamento non la approva. Se vuol ridurre 
le spese, e i sindacati si oppongono, il Par¬ 
lamento non approva la riduzione. Wilson 
fece un miracolo quando riuscì a conclu¬ 
dere con i sindacati il così detto « patto 
sociale » per il contenimento dei prezzi e 
dei salari. Nel corso del dibattito di qual¬ 
che settimana fa, uno dei membri del « grup¬ 
po Tribune » accusò il governo di « seguire 
la filosofìa economica dei conservatori ». 
Wilson rispose sdegnato: « Siete i cagnolini 
accovacciati dinanzi alla porta dei vostri 
padroni: i conservatori ». Ma sbagliò. Sono 
accovacciati davanti alla porta dei sindaca¬ 
ti. 1 sindacati non vogliono riduzioni della 
spesa pubblica? Cada il mondo, niente ri¬ 
duzioni . e la sterlina vada pure all’infer¬ 
no. E anzi, se la sterlina cade, i salari no¬ 
minali aumentano, e non importa niente 
che si paghino in mannaie de singe. 

Ricciardetto 

LA RESISTENZA E LE RAPPRESAGLIE 

Angelo Montanari (Novafeltria, Pesa¬ 
ro) mi scrive: Sono uno studente che tutte 
le mcit li ne scendo a Novafeltria per frequen¬ 
tare la scuola statale. Durante il viaggio, tra 
le molte discussioni coi compagni di scuola 
e di viaggio, da qualche tempo spunta sem¬ 
pre l'argomento « Resistenza ». Ho posto 
un quesito al professore di lettere, che si 
definisce idealista e tutto per la Resistenza. 
Stessa domanda all'insegnante di religione, 
che ho trovato più realista: per la Resisten¬ 
za , ma con molte riserve. Riguardo le Fosse 
A i deatine, in particolare, ma anche per Mar- 
zabotto, per Filetto, mi sembra d'aver ca¬ 
pito che va bene commemorare i caduti in 
virtù di una legge ingiusta, ma che i parti¬ 
giani non vi fanno una gran bella figura, se 
pure si possono chiamare partigiani coloro 
che mettono una bomba e poi fnggono. Poi, 
ci ha citato alcuni esempi di azioni parti- 
giane che fanno veramente onore all'Italia 
per eroismo e per lealtà di combattimento. 
Poi ha concluso: « Questo è lo spirilo della 
vera Resistenza, ma purtroppo viene da lutti 
ignorato. Anche la Resistenza è diventala 
materia elettorale ». Ora in un opuscolo re¬ 
ligioso ho trovato un piccolo episodio di 
azione partigiano che allego. Quindi pongo 
il quesito: se fosse avvenuta la fucilazione 
dei 60 ostaggi, lei come giudicherebbe quei 
partigiani che, autori del sequestro, scom¬ 
paiono lasciando il paesino modenese a su¬ 
birne le conseguenze? 

Rispondo. Lei mi pone un grave, gra¬ 
vissimo quesito morale, che mi è stato già 
posto più volte da altri. 


Certo gli esecutori dcll’attcntato di via 
Rasella si sarebbero dovuti proporre il pro¬ 
blema delle rappresaglie, ossia avrebbero 
dovuto prevedere che i nazisti avrebbero 
reagito con l’uccisione di centinaia di dete¬ 
nuti politici. Forse se lo posero, e lo ri¬ 
solsero nel senso di agire, quali che fossero 
le conseguenze, lo, nei loro panni, lo avrei 
risolto nel senso opposto: e cioè avrei ri¬ 
nunziato all’attentato. Ma è un problema 
che, in quei casi, ognuno risolve secondo la 
sua coscienza, e io non mi posso fare giu¬ 
dice della coscienza di centinaia di migliaia, 
forse di milioni di partigiani. Perche sia ben 
chiaro che, se si condannano gli attentati 
di via Rasella e di Marzabotto, si condanna 
tutta la Resistenza europea. In Russia, in 
Polonia, in Jugoslavia, in Francia, la Re¬ 
sistenza fu attivissima, c avvennero centinaia 
di episodi analoghi a quelli di via Rasella 
c di Marzabotto, c i nazisti reagirono sem¬ 
pre facendo rappresaglie inumane sulla po¬ 
polazione. L’opinione pubblica di quei paesi 
(che io sappia) non ha condannato i parti¬ 
giani. È fatale che un popolo, il quale su¬ 
bisca l’invasione di un nemico potente, rea¬ 
gisca con atti di guerra o guerriglia fuori 
del diritto di guerra o contro di esso. E, se 
l’invasore si vendica su coloro che hanno 
eseguito simili atti, non c’è niente da dire. 
C’est la guerre! L’infamia è quando l’inva¬ 
sore si vendica sulla popolazione civile e sui 
prigionieri, che non hanno partecipato per 
niente a quegli atti. 

SPOSI 

« Ludovica e Ettore » mi scrivono: Siamo 
gli sposi che, in viaggio di nozze, a Roma, 
abbiamo avuto la gioia di conoscerla e di 
parlarle. La ricordiamo sempre con affetto 
e simpatia. La ringraziamo per la sua genti¬ 
lezza e bontà nel riceverci. Le sue parole 
sono impresse nella nostra mente. 

Ma io non dissi loro che cose sempli¬ 
cissime c ovvie. Proprio niente che valga la 
pena di ricordare. Andarono a pranzo al 
« Buco »? c ordinarono il menu che io ave¬ 
vo loro consigliato? Fu la sola cosa utile 
che dissi quella sera. È più difficile dare con¬ 
sigli in materia di gastronomia, che in fat¬ 
to di letteratura. 

1 miei auguri cordiali e, se permettono, 
affettuosi. 

A TARDA SERA 

L’avvocato Rosario Carani (Palermo) mi 
scrive: Uno sconosciuto - dei tanti che vi 
ammirano - vi scrive, con entusiasmo, a 
larda sera. Voi mi date ossigeno; e nell'ap¬ 
prezzare la vostra non comune penetrazio¬ 
ne critica, le lucide visioni panoramiche 
- frullo di consumata esperienza - ... De¬ 
mostene. Tucidide, Tacito... consentitemi, 
che da questa buia isola, dove vegeto, sof¬ 
frendo, vi invii un fervido applauso. 

Ringrazio. 

Ri. 














di Gorresio 




BERLINGUER A PALAZZO CHIGI 


Già da anni era in corso l'affermazione 
che « contro » i comunisti non si può go¬ 
vernare l’Italia. Era quasi una sfida che To¬ 
gliatti aveva lanciato in pieno Parlamento 
all’opinione pubblica cd al mondo politico, 
e che pian piano era stata subita, se non pro¬ 
prio accettata, sia dalla gente comune, sia 
dalla classe dirigente. Adesso Berlinguer, che 
è il suo vero erede e continuatore dopo il 
breve interregno della segreteria tenuta da 
Longo, ha migliorato e affinato la parola 
d’ordine, dichiarando che l’Italia non può 
essere governata non solo « contro », ma 
pure « senza » i comunisti. 

Il compromesso storico può essere un'in¬ 
segna, l’indicazione di un obbiettivo da rag¬ 
giungere al termine di una lunga marcia, al 
cui paragone quella di Mao potrebbe anche 
apparire una breve escursione durante una 
più o meno gradevole panie de campagne: 
ma non è già più l’insegna che conta. Con¬ 
tano i fatti, che sono la necessità di una col¬ 
laborazione diretta fra i partiti del cosid¬ 
detto arco costituzionale (che include, come 
è noto, i comunisti, escludendone solo i mis¬ 
sini) c ciò non solo, come è già avvenuto più 
volte, quando si tratta di eleggere un presi¬ 
dente della Repubblica (come accadde con 
Gronchi, per esempio, e con Saragat) ma 
anche in occasione dcM’insorgcre di gravi 
difficoltà emergenti, per crisi ministeriali, 
economiche, sociali, finanziarie c via dicendo. 

È stato La Malfa, la scorsa settimana, a 
lanciare l’avvertimento che non era possibile 
fare a meno di interpellare i comunisti su 
tutti i temi del momento. La Malfa non può 
davvero essere considerato un filocomunista 
né un uomo tenero per le soluzioni che il Pei 
propone: « Caso mai », mi disse un giorno 
ormai lontano, durante un’amichevole inter¬ 
vista, « io mi preoccupo del fatto che il 
Pei non sembra ancora essere in grado di 
proporre soluzioni, di suggerire alternative. 
Ho l'impressione che non abbiano modelli 
diversi da sottoporci, che non abbiano ela¬ 
borato e tanto meno maturato la loro ricerca 
economica. Che contributo possono darci? ». 

Oggi però - sia che il processo di elabora¬ 
zione c di maturazione sia stato da loro por¬ 
tato avanti, sia che la stretta nella quale ci 
troviamo è diventata così angosciosa - nem¬ 
meno La Malfa ammette la possibilità di 
evitare una ragionata consultazione con i 
comunisti. Egli ha infatti invitato Berlinguer 
per una approfondita conversazione sui temi 
del momento, lo ha ricevuto cortesemente 
nella sede del gruppo parlamentare repub¬ 
blicano, al terzo piano di via degli Uffici del 
Vicario presso Montecitorio, c i comunicati 
ufficiali ci hanno informato che il colloquio 
si è svolto in un'atmosfera dì franchezza c 
cordialità. Termini del genere si usano quan¬ 
do si tratta di un vero confronto di opinio¬ 
ni, ma quali fra queste siano state dibattute 
ancora non si sa con esattezza, né soprat¬ 


tutto con quale risultato. Staremo a vedere. 

Di che si tratta? Di un accordo program¬ 
matico di emergenza fra tutti i partiti (esclu¬ 
so il Msi) per fare fronte alla situazione. È 
un'idea buona - appare subito . e di essa si 
è fatto portatore il socialista De Martino 
presso il presidente del Consiglio in carica, 
onorevole Moro. 

E così Berlinguer fu convocato, e Moro 

10 trattenne a colloquio per un’ora e mezzo. 
Quando alla fine, oltre le undici di sera, Ber¬ 
linguer fece la sua apparizione nel cortile di 
palazzo Chigi, c’era tra gli altri un cronista, 
Francesco Damato del Giornale nuovo, che 
ha reso quella scena con uno scrupolo che 
mi sembra degno di nota per due motivi: per 
la fedeltà della rappresentazione, e per il si¬ 
gnificato politico che quella stessa fedeltà 
descrittiva comporta ed implica. L’avveni¬ 
mento era difatti eccezionale, sicché, narra 
Damato, la discesa in cortile di Berlinguer 
provocò una specie di terremoto, al punto che 

11 segretario del Pei si dovette fermare perché 
non gli era materialmente possibile avanzarsi. 
Non vi fu lampada di fotografo o di tecni¬ 
co della Tv che non fosse stata accesa; non 
vi fu giornalista, funzionario di palazzo, au¬ 
tista o semplice curioso che non si facesse 
avanti per vedere e sentire. E così Berlin¬ 
guer dovette restare fermo, ed anzi arren¬ 
dersi alle pressioni degli astanti che volevano 
sapere tutto del suo colloquio con Moro. 
Egli difatti cominciò a dire qualche cosa, ma 
riservato com’c in tutte le sue prestazioni, 
anche in quelle fisico-verbali, la sua voce 
risultò troppo flebile rispetto al rumoroso 
ronzio delle macchine da presa. Dovette 
quindi più volte ricominciare daccapo, per 
dire tuttavia semplicemente che si era limi¬ 
tato a fare a Moro alcune osservazioni cri¬ 
tiche. « E Moro che ha risposto? », gli do¬ 
mandarono; ma Berlinguer fu altrettanto cor¬ 
retto quanto veritiero: « Non sono autoriz¬ 
zato a riferire le parole del presidente del 
Consiglio », obiettò. « Potrà essere lui, più 
esplicito, se lo crederà ». 

E questo, come ho detto, riguarda la cor¬ 
rettezza di Berlinguer. Per quanto è il punto 
del suo comportamento di « veritiero », il 
suo merito non fu certamente minore ma in 
un certo senso più facile, anche perché - 
come poi si c saputo - non è che Moro si 
fosse lasciato andare con Berlinguer ad im¬ 
portanti confidenze. Pur avendolo chiamato 
a consulto, non gli aveva nemmeno detto che 
il governo si preparava ad elevare il tasso 
di sconto. Corretto, dunque, e veritiero, Ber¬ 
linguer ritenne che l’assedio potesse a quel 
punto essere cessato; ma si ingannava, illu¬ 
dendosi di andarsene subito a letto ad un’ora 
decente, come è nelle sue usanze salubr¬ 
mente ragionevoli. 

Si ingannava perché un telecronista gli 
chiese di intervistarlo per la Tv riformata, e 
ottenne di condurlo dal cortile nella sala 


stampa di palazzo Chigi. Berlinguer lo seguì j 

docilmente, premuto da ogni parte, poi si < 

tolse il cappotto (quante mani protese ad 
aiutarlo!) c si mise in posa davanti alla te¬ 
lecamera. Il telecronista lo informò con de¬ 
ferenza. a bassa voce: « Le farò tre doman¬ 
de: la prima è quella che riguarda quello che 
lei ha detto a Moro; la seconda sulla propo- V 
sta di governo di emergenza; la terza sulle V 
prospettive parlamentari dei provvedimenti 
fiscali. Le va bene, onorevole? ». 

Ha scritto il nostro collega Damato che . 
Berlinguer « chinò la testa arrossendo, per 
manifestare la propria soddisfazione ». ma 
questo non mi sembra del tutto verosimile 
perché conosco Berlinguer come di un’altra 
pelle. Ebbe comunque avvio l’intervista che 1 
fu per la Tv (non so nemmeno di che cana- ; 
le, se il « laico » o se il « cattolico ») uno 
dei piatti forti della giornata, per quanto le 
battute da una parte e dall’altra si risolves¬ 
sero abbastanza facilmente in banalità. Ma 
c’era il personaggio Berlinguer, che è un 
pezzo raro c che fa premio: « Parlava seni- ^ 
pre con voce bassa, calma, scandendo le pa¬ 
role. Aveva gli occhi lucidi, non sappiamo se 
per la stanchezza o la commozione », ha 
scritto ancora Damato; ma di nuovo mi 
sembra che il nostro pur eccellente collega 
ricorra ad immagini che io non trovo del 
tutto proprie. 

Torno a parlare della pelle di Berlinguer, 
che altri direbbero una pellaccia, come si 
dice di certi vecchi irriducibili combattenti. 
Stanco, magari, poteva essere: commosso 
no. Era pur vero che quella sera di merco¬ 
ledì 17 marzo, festa di san Patrizio vescovo, 
il capo del Partito comunista italiano era sta¬ 
to chiamato a palazzo per consigli e contri¬ 
buti in occasione di una crisi da affrontare 
tutti insieme per il superamento delle gravis¬ 
sime difficoltà del paese. E pur vero che in 
tal modo si riconosceva ai comunisti un 
certo diritto di cittadinanza anche nell’eser¬ 
cizio del potere legislativo ed esecutivo in 
un paese come il nostro, in cui la maggio¬ 
ranza si è sempre fatta un vanto, fino a non 
molto tempo fa, di risolvere i problemi in 
non altra maniera che opponendo un ostina¬ 
to « no » a qualunque proposta comunista. 

Però, chi è lucido e sincero, schietto e 
ostinato come è Berlinguer, rifugge . penso 
- dalla commozione. Tira diritto per la sua 
strada, tutt’al più soddisfatto nel poter rico¬ 
noscere che deve essere stata una strada 
giusta, quella percorsa da tanti anni fino ad 
ora. se finalmente il Pei è giunto a ottenere 
il diritto di dire una sua parola nelle que¬ 
stioni che coinvolgono tutto il paese. È ac¬ 
caduto qualcosa di rivoluzionario, il 17 mar¬ 
zo 1976? Nemmeno per idea: piuttosto è un 
fatto democratico che si ascolti il parere di 
un partito che raccoglie i voti di un terzo de¬ 
gli elettori. Succede, nei momenti d’emergen¬ 
za, anche in Inghilterra. Vittorio Gorresio 






















Prima di regalare una Sheaffei; 
guardate bene in che mani va a finire. 


La persona a cui pensate, 
lascia mance troppo alte per 
farsi notare? 

SI NO 
□ □ 

Va fino a Londra 
per comprare delle ottime 
scarpe italiane? 

SI NO 
□ □ 

Ha un finto Modigliani 
in anticamera? 

SI NO 
□ □ 

In casa sua è tutto 
elettrico e automatico, anche 
il fuoco nel camino? 

SI NO 
□ □ 

Dice "la mia signora" 
parlando della propria 
moglie? 

SI NO 
□ □ 

Compra l’Espresso, Panorama, 

La Repubblica e ci infila in mezzo, 
cosi, come per caso, Cronaca 

Vera? $i no 

□ □ 

Quando è scoppiata 
l’austerity ha speso una fortuna 
in biciclette? 

SI NO 
□ □ 

Al ritorno dalla Cina dice 
che i cinesi sono tutti educati, 
carini, simpatici? 

SI NO 
□ □ 

Si sente un fallito se 
non cambia macchina una 
volta all'anno? 

SI NO 
□ □ 

Spenderebbe mezzo milione 
per un’enciclopedia scritta in una 
lingua che non conosce? 

SI NO 
□ □ 

Acquista all'asta una sedia 

Luigi XV che a Porta Portese 
costa la metà? 

SI NO 
□ □ 

Per vestirsi come suo figlio 
durante il week end, spende 
un occhio della testa? 

SI NO 
□ □ 


Se avete risposto no ad almeno 10 domande su 12, 

regalate una Sheaffer. 



il punto bianco della perfezione. 
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di GIUSEPPE GRAZZINI 
e GUALTIERO TRAMBALLI 


Jl pianto 

di Renato Alberghinl, 
figlio dell'Industriale 
rapito il 4 febbraio 
(foto gentilmente 
concessa dal TG2). 

Nel riquadro: 

Ferdinando Pomarici, 
il giovane 

magistrato che ha messo 
sotto sequestro 
il riscatto 
già raccolto dalla 
famiglia Alberghinl. 
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IL SEQUESTRO DEI RISCATTI, DECISO 
DALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA 
DI MILANO, SEGNA UNA SVOLTA 
NEL DRAMMA DEI RAPIMENTI. 

SU MOLTE FAMIGLIE IN ANGOSCIA PER 
LA SORTE DEI CONGIUNTI ANCORA 
NELLE MANI DEI BANDITI, PESA 
OGGI UN TERRIBILE INTERROGATIVO: 
SARA’ UN COLPO PER LA MALAVITA 
0 L’INIZIO DI UNA STRAGE? 
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E sempio francese? Non 
ne ho mai sentito par¬ 
lare. Soltanto ora. leg¬ 
gendo i giornali, ho 
saputo che in Francia 
lo Stato sequestra i riscatti 
che le famiglie dei rapiti 
stanno per pagare ai rapitori. 
La nostra decisione matura¬ 
va da tempo. » Giuseppe Mi- 
cale. procuratore capo della 
Repubblica a Milano, sem¬ 
bra tranquillo. Non si direb¬ 
be che proprio lui. dalla se¬ 
ra del 18 marzo, abbia aper¬ 
to un caso clamoroso nella 
procedura penale italiana, 
provocando la più esplosiva 
delle polemiche nell'opinione 
pubblica, nella stampa e nel¬ 
la stessa magistratura. Quel¬ 
la sera l’avvocato Vincenzo 
Piacente, legale di famiglia 
deH’industriale Carlo Alber- 
ghini rapito 45 giorni prima 
a Buccinasco. stava aspet¬ 
tando una telefonata dei ra¬ 
pitori per avere le ultime di¬ 
sposizioni relative alla con¬ 
segna del riscatto. Accanto a 
lui. sconvolto dall'angoscia, 
il tìglio maggiore dell'indu¬ 
striale, Renato, di 24 anni, 
fumava nervosamente. Sulla 
scrivania, appena usciti dal¬ 
la cassaforte di una banca, 
erano allineati pacchi di bi- 
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glietti da 100 c da 50 mila li¬ 
re per un totale di 390 milioni. 

Mancavano pochi minuti alle 
21 quando qualcuno suonò alla 
porta. L’avvocato andò ad apri¬ 
re c si trovò di fronte al sostitu¬ 
to procuratore della Repubblica, 
Ferdinando Pomarici, scortato 
da un ufficiale e da cinque cara¬ 
binieri del Nucleo investigativo. 
« Ho un ordine di sequestro », 
disse il magistrato. « Quel de¬ 
naro non può uscire di qui. » 

In quel momento squillò il 
telefono, era l'uomo dei rapito¬ 
ri. « Siamo nei guai fino al col¬ 
lo » balbettò l’avvocato. « No, 
non è possibile. Vi dico che non 
è possibile. » E chiuse. 

La mattina dopo, dai giorna¬ 
li, si apprendeva che il riscatto 
Alberghini era stato sequestrato 
per ordine della Procura di Mi¬ 
lano ai sensi dell’articolo 219 
del codice di procedura penale 
che impegna la polizia giudizia¬ 
ria a impedire ogni possibile 
* conseguenza ulteriore * di un 
reato già compiuto. 

In parole povere, visto che il 
sequestro di persona è un rea¬ 
to, la consegna del riscatto deve 
essere considerata come un pcr- 
I fezìonamento di questo stesso 
reato e come tale, comunque, 
impedita. 

I Non creda », riprende il 
procuratore della Repubblica di 
Milano, « che non ci siamo resi 
conto dell’estrema gravità di 
questa decisione. Come le dice¬ 
vo, da tempo avevamo pensato 
di ricorrere all’articolo 219 che 
peraltro c in vigore da più di 
trent’anni. Lo avevo anzi già 
ricordato alle forze dell’ordine 
in occasione della occupazione 
abusiva di stabili: come vede 
non lo abbiamo riscoperto per 
caso o per capriccio. La verità 
c che così non si poteva più an¬ 
dare avanti. » 

La situazione, in effetti, si ag¬ 
grava di giorno in giorno e non 
solo nella quantità. Fino a ieri 
il sequestro, per quanto crudele, 
obbediva ancora a una regola 
del gioco: si pagava il riscatto, 
si riaveva l’ostaggio. Oggi no. 
Pagare non serve. I rapitori in¬ 
cassano, ma l’ostaggio non tor¬ 
na. È il caso di Riboli, di Stuc¬ 
chi, di De Micheli, di Saronio, 
della povera Cristina Mazzoni, 



Pietro Baldassini. 

», rapito 

il 10 novembre 
A 1975 


Luigi Corteo, 

rapito 
il 17 luglio 1975 


Alberto Villa, 

rapito 
Lil 6 febbraio 
1976 


Carlo Alberghini, 

rapito 

^ il 4 febbraio 
A 1976 


Raffaele Mollnari, 

rapito 
l'8 marzo 1976 


Guido Fioravanti, 

rapito 
il 4 marzo 1976 


Nove dei ventuno ostaggi che, a tutt’oggi, non sono stati 
liberati dai rapitori. Per la loro restituzione 

sono stati richiesti, complessivamente, più di trenta 

miliardi. La cifra può ancora aumentare: i familiari 
di Alberto Villa, per esempio, dopo aver pagato 

il miliardo pattuito se ne sono sentiti chiedere altri tre. 











































Pietro Picelo, 

rapito 
14 novembre 
1975 


per citare soltanto la Lombardia 
e soltanto la cronaca degli ulti¬ 
mi mesi. Ma c’è di più. Alberto 
Villa, il re del pollame, è ra¬ 
pito il 6 febbraio. I banditi chie¬ 
dono un riscatto di un miliardo. 
La famiglia paga. Poche ore do¬ 
po, la telefonata. Un miliardo 
non basta più, ne vogliono quat¬ 
tro. 

« A questo punto », riprende 
il procuratore Micale, « lei ca¬ 
pisce che qualche cosa bisogna¬ 
va pur farla. Prima di decidere 
abbiamo meditato lungamente. 
Vi sono state riunioni fra ma¬ 
gistrati, Carabinieri, Polizia e 
Guardia di finanza. Vi sono sta¬ 
te anche perplessità, c molte, 
ma alla line abbiamo deciso. Il 
sequestro del riscatto Alberghi- 
ni avrebbe aperto un nuovo 
corso. » 

Sono le 11 del mattino di 
martedì 23 marzo. Mentre Mi- 
cale parla con noi. alla Banca 
delPAgricoltura di piazza Fon¬ 
tana. a Milano, il sostituto pro¬ 
curatore Pomarici sequestra 150 
milioni appena prelevati da Pie¬ 
tro Lucchini, cognato di Alberto 
Villa: tutto quello che era stato 
possibile mettere insieme per 
cominciare a placare la nuova, 
pazzesca pretesa dei banditi. È 
la prova che la Procura di Mi¬ 
lano non intende tornare indie¬ 
tro. Da Roma, del resto, il mi¬ 
nistro dell'Interno, Francesco 
Cossiga, ha già fatto sapere che 
è perfettamente d’accordo. 

E se la risposta dei banditi 
fosse la condanna a morte de¬ 
gli ostaggi? 

« Non penso che faranno un 
gesto di forza », ci dice il pro¬ 
curatore Micale. 

« Non gli servirebbe », con¬ 
ferma il sostituto procuratore 
Pomarici. « Servirebbe soltanto 
a scatenare contro i banditi una 
reazione questa volta veramente 
implacabile delle forze dell’or¬ 
dine e dell’opinione pubblica. E 
senza vedere più una lira. Non 
c’è stata leggerezza da parte no¬ 
stra. Forse ci siamo mossi tardi, 
ma fino all'ultimo avevamo cer¬ 
cato di non rischiare. Oggi non 
è più possibile. Oggi, sulla via 
del sequestro, sono arrivati an¬ 
che gli artigiani e gli improvvi¬ 
satori del crimine: ognuno di 
noi può essere la loro vittima. 



E tagliare il canale del riscatto 
è l’unica soluzione possibile. » 
Ferdinando Pomarici ha 34 
anni, è alto, biondo, ha un fisico 
d’atleta. « Sembra una statua 
greca », ha detto ammirata una 
giornalista. Pomarici è nato a 
Minturno, ma c cresciuto e si è 
laureato a Napoli. Entrato in 
magistratura, sette anni fa è sta¬ 
to destinato alla Procura di Mi¬ 
lano. Sposato, due figli, discreto 
sciatore e ottimo tennista, in 


gioventù ha anche giocato al 
calcio. È stato terzo portiere del 
Napoli, ma non ha mai esordito 
in prima squadra. Circola su una 
Honda 350, preferisce maglione 
e giubbotto alla giacca e alla 
cravatta. A Palazzo di Giustizia 
è riconosciuto come un giudice 
assolutamente al di sopra di 
qualsiasi parte politica, un duro 
votato esclusivamente e inflessi¬ 
bilmente alla causa della legge. 

Se questo è l’uomo di punta 
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Giuseppe Micale, Procuratore 
capo della Repubblica 
a Milano. È nato a Catania 
il 20 novembre del 1911 
ed è entrato in magistratura 
il 13 marzo del 1935. 

Dirige la Procura milanese 
dal 10 novembre del 1972. 
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Luigi Riboli, padre di Emanuele. 

Il ragazzo fu rapito il 14 ottobre ’74 
e non è ancora tornato. 

Luigi Riboli è per la maniera 
forte e non crede 
nella polizia 

perché « ha troppi riguardi ». 


dei « falchi », anche le « colom¬ 
be » hanno i loro campioni: a 
cominciare dallo stesso Procu¬ 
ratore Generale di Milano, Sal¬ 
vatore Paulesu. Da questo altis¬ 
simo magistrato dipendono le 
undici Procure della Lombardia, 
compresa quindi anche quella di 
Milano. 

Ma Paulesu non c stato nep¬ 
pure consultato. « È questo che 

10 ha fatto uscire dai gangheri », 
si dice a Palazzo di Giustizia. 
« Una decisione così grave a- 
vrebbe dovuto nascere da un 
vertice di tutti i procuratori del 
distretto: è assurdo che a Mila¬ 
no si sequestrino i riscatti e ma¬ 
gari a Lodi si permetta di pa¬ 
garli. » 

La spaccatura, del resto, è 
profonda in tutto il paese. Se ne 
parla nelle scuole, negli uffici, 
nelle fabbriche, nei bar. E se ne 
parla, con angoscia, nelle case 
dei cinque milanesi che sono an¬ 
cora nelle mani dei banditi. 
« Giuro che farò di tutto per ria¬ 
vere mio padre », ha dichiarato 

11 figlio maggiore di Alberghini, 
primo caso di riscatto sequestra¬ 
to. « Questa è una storia che 
senve solo a mettere in evidenza 
qualcuno, ma contro i sequestri 
non otterrà niente. » 

È la rabbia che parla, in que¬ 
sto ragazzo. Cerchiamo di avvi¬ 
cinare le altre famiglie. 

Via Chiossetto, una strada ele¬ 
gante e discreta nel centro di 
Milano, proprio di fronte al Pa¬ 
lazzo di Giustizia. A| numero 11 
abita la famiglia di Alberto Vil¬ 
la, rapito la sera del 6 febbraio. 
Cortese ma energico, il portiere 
blocca chiunque intenda salire 
all'abitazione dei Villa: « Ho I" 
ordine di non fare passare nes¬ 
suno, tranne l'avvocato c i fat¬ 
torini che portano le provviste ». 
Tentiamo allora di parlare per 
telefono con la moglie, ma una 
voce anonima consiglia di rivol¬ 
gersi al legale di famiglia. L'av¬ 
vocato, Ludovico Isolatici la, ri¬ 
sponde molto diplomaticamente: 
« Non voglio dare la sensazione 
ai banditi di aiutare la polizia e 
neppure posso contestare le de¬ 
cisioni della magistratura. Sono 


« Se i rapitori sentissero 
di avere contro una collettività 
compatta, le cose andrebbero meglio » 
ha detto Mario Di Nardi, 
padre di Nicoletta (nella foto). 

La bambina fu sequestrata 
nel 1974 per diciannove giorni. 


in una situazione delicatissima ». 

Il campanello suona a vuoto 
neH’appartamento di Virginio Vi¬ 
tali in corso Sempione 38. Vita¬ 
li. direttore della casa di cosme¬ 
tici Arval, è stato rapito dicias¬ 
sette giorni dopo Villa, il 23 
febbraio. La moglie, Annalisa 
Rovesti, si è rifugiata nella casa 
del padre Giorgio, in corso di 
Porta Vittoria. Al citofono un 
familiare avverte che « la signo¬ 
ra oltre allo choc subito per il 
rapimento del marito c molto de¬ 
bole perché incinta di tre mesi: 
non è in grado e non desidera 
rilasciare dichiarazioni ». Qual¬ 


cosa invece riusciamo a strap¬ 
pare all’avvocato di famiglia, 
Carlo Alberto Ricci. I| suo, tie¬ 
ne a specificare, è un parere 
strettamente personale: « Il prov¬ 
vedimento di Micalc è compren¬ 
sibile. Però è ingiustificabile l’a¬ 
verlo adottato quando le tratta¬ 
tive tra banditi c famiglie di se¬ 
questrati erano già in corso. Mi 
sembrava » dice « più logico c 
giusto metterlo in pratica per i 
rapimenti futuri ». 

In una villetta a tre piani al 
numero IO di via De Grada, tra 
il verde e la tranquillità del vil¬ 
laggio « La maggiolina », abita¬ 


no i parenti di Guido Fioravanti, 
titolare dell’omonima ditta pro¬ 
duttrice di generi alimentari, ra¬ 
pito il 4 marzo. Riusciamo a par¬ 
lare con la moglie Antonia at¬ 
traverso la porta socchiusa: 
« Cosa vuole che le dica? Aspet¬ 
to da quasi un mese il ritorno 
di mio marito, sto in casa, pre¬ 
paro da mangiare per i figli che 
tornano da scuola, continuo a 
sperare. La vita continua, mal¬ 
grado tutto. Il provvedimento di 
Micalc? Loro fanno, disfano, de¬ 
cidono, ma io non so cosa dir¬ 
le. Sarà meglio o peggio? Stare¬ 
mo a vedere. » La porta si ri- 


IUITIMA 

SFIDA 


»v» nm’ii n n 
















Il vicequestore Antonio Fiori, 
che da quindici anni dirige la Mobile 
di Nuoro: « Per l’esperienza che ho, 
interrompere 
i contatti fra i banditi 
e le famiglie dei sequestrati 
è sempre stato un errore ». 


Domenico Binetti, fratello di Nicola 
il costruttore edile 
rapito a Barletta il 14 marzo: 

« Quando abbiamo sentito 
del riscatto sequestrato a Milano, 
ci siamo sentiti morire. 

E se fosse accaduto anche a noi? ». 


chiude bruscamente, la paura che 
una parola possa essere male in¬ 
terpretata dai banditi che tengo¬ 
no prigioniero suo marito è più 
forte del bisogno di sfogarsi. 

Raffaele Molinari, contitola¬ 
re insieme al fratello di una pic¬ 
cola ditta di profilati metallici, 
in mano ai banditi dall'8 marzo, 
è il quinto milanese rapito in 
trentasette giorni. Le improvvise 
decisioni della Procura milanese 
hanno accresciuto l’angoscia c 
la tensione anche in questa fa¬ 
miglia. Al citofono di corso Scm- 
pione 81, abitazione del Molina¬ 
ri, risponde la moglie Anita ri¬ 


fiutando qualsiasi commento; 
Giuseppe, fratello del rapito, 
continua a mandare avanti la 
ditta aiutato dal nipote Renzo, 
l’unico della famiglia che si è 
assunto lo sgradevole compitogli 
respingere, molto educatamente, 
i giornalisti: « Cosa succederà 
dopo la decisione di Micale? Un’ 
opinione ce l’ho, ma non la e- 
sprimo perché potrebbe pregiu¬ 
dicare il rilascio di mio padre. 
Anche lei al mio posto si com¬ 
porterebbe così ». 

La decisione della Procura 
milanese ha gettato nell’angoscia 
anche chi, almeno per il mo¬ 


mento, non ha ragione di teme¬ 
re il sequestro del riscatto. Ab¬ 
biamo intervistato a Barletta uno 
dei quattro fratelli del costrut¬ 
tore Nicola Binetti di 48 anni, 
rapito il 14 marzo. I banditi, 
poche ore dopo, hanno chiesto 
5 miliardi per restituirlo. « Quan¬ 
do abbiamo saputo di Alberghi- 
ni c di Villa, ci siamo sentiti mo¬ 
rire. Temevamo che anche il 
magistrato che s’interessa del no¬ 
stro caso potesse pensarla come 
Micale e Pomarici, i giudici mi¬ 
lanesi. Ma sono cose che può 
capire solo chi si trova nelle no¬ 
stre condizioni. Fortunatamente 


non è avvenuto così. » Il Procu¬ 
ratore della Repubblica di Tra- 
ni, dottor De Augustiniis, sotto 
la cui giurisdizione si trova Bar¬ 
letta, ci ha infatti dichiarato; 
« Secondo me, a Milano non bi¬ 
sognava sequestrare il denaro. 
Ogni Procuratore della Repub¬ 
blica, però, può adottare i prov¬ 
vedimenti che ritiene più oppor¬ 
tuni ». Tranquilli almeno sotto 
questo punto di vista, i familiari 
del costruttore rapito stanno a- 
desso cercando di mettere insie¬ 
me la somma (o almeno parte 
di essa) richiesta dai banditi. 

Troviamo emozione e diso¬ 
rientamento anche fra coloro che 
hanno già vissuto la spaventosa 
esperienza. « Sequestrare i ri¬ 
scatti? » ci dice Luigi Riboli. 
Suo figlio Emanuele, 17 anni, 
venne rapito il 14 ottobre del 
’74. Non è più tornato. « Non 
serve a niente. La polizia non sa 
fare il suo lavoro. La polizia non 
spara. Quando si va a consegnare 
il riscatto si vede qualcuno, final¬ 
mente. E allora si spara, quan¬ 
to basta per buttarli a terra. E 
poi si fanno parlare, ha capito? » 

« Lei è per la tortura? » 

« Si capisce. » 

« Ma l’ostaggio è sempre nel¬ 
le mani della banda. E se lo uc¬ 
cidono? » 

« Lo uccidono lo stesso. Loro 
fanno quello che vogliono. E sa 
perché? Perché siamo noi a per¬ 
metterlo. Ma io li trovo, li trovo 
e allora giuro che li ammazzo. 
Gli ammazzo anche il padre, la 
madre, la moglie. Anche il cane. 
Non deve restare vivo nessuno. » 

Luigi Riboli ha deciso, si fa¬ 
rà giustizia da solo. E lo consi¬ 
glia anche .agli altri. « Se non 
ci riescono, che prendano dei 
killers: quelli non aspettano mi¬ 
ca gli avvocati della malavita, 
sa? In ogni caso, mai parlare; 
né alla polizia né ai magistrati ». 

Più sereno è il giudizio di 
Eolo Mazzotti, zio della sventu¬ 
rata Cristina: sereno, ma non 
per questo privo di perplessità. 
« Potrebbe essere un provvedi¬ 
mento utile », ci dice, « ma solo 
a condizione che venisse appli¬ 
cato da tutte le Procure. Avreb¬ 
bero dovuto prenderlo cinque 
anni fa, prima che dilagasse l’in¬ 
dustria del sequestro: adesso ri¬ 
schia di ritorcersi su alcune fa- 
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Alla riscoperta delle erbe. 


Boldea Fragrans: una pianta amica del Gran Simpatico. 

Conosci 
il Sistema del 
Gran Simpatico? 




Trovare il “sistema” per vivere 
in modo più salutare, è stata 
da sempre una delle più le¬ 
gittime aspirazioni dell'uo¬ 
mo. Attraverso la conoscen¬ 
za di noi stessi, oggi 
sappiamo che il corpo 
umano è una me¬ 
ravigliosa mac¬ 
china composta 
di diversi organi tutti collegati 
tra loro e riuniti in una serie di si¬ 
stemi. Tra questi il Gran Simpati¬ 
co, che presiede al controllo e alla 
coordinazione inconscia delle prirv 
funzioni vegetative dell’organismo 
quali la circolazione, la respirazione, la dige¬ 
stione ed altre, è quella parte del sistema ner¬ 
voso più duramente messa alla prova, proprio 
perché è maggiormente sottoposta al no¬ 
stro stressante modo di vivere. In questo 
. ambito la farmacologia moderna si è mossa 
più volte, sperimentando i positivi effetti di 
una pianta originaria del Cile, la Boldea Fra - 
grans che deve il suo nome al botanico 
spagnolo D. Boldo, suo primo scopritore. 
Oltre alle ben note virtù 
toniche e digestive, la Boldea agisce benefi¬ 
camente sul Sistema del Gran Simpatico, 
favorendone la distensione. Le molteplici 
proprietà curative della Boldea vengono 
comunemente impiegate nella prepara¬ 
zione di diversi prodotti farmaceutici. 

Anche nel campo degli alcoolici c’è chi 
ricorre da tempo alle salutari virtù della 
Boldea . L’Amaro Cora, ad esempio, è ca¬ 
ratterizzato dalle indubbie qualità di que¬ 
sta pianta che. insieme ad altre numerose 
erbe e radici esotiche e nostrane, concorre a costituire la formula 
base del famoso “amarevole”. Purtroppo il tipo di vita, a cui siamo 
abituati, offre raramente la possibilità di rilassare, in modo com¬ 
pleto, il nostro fragile sistema 
nervoso. Solo attraverso una 
migliore amministrazione di noi 
• stessi possiamo trovare una 
radicale risoluzione a questo 
delicato problema.Tuttavia, nel 
frattempo,dobbiamo cercare di aiu¬ 
tare il nostro organismo con gli ele¬ 
menti che la natura ci mette a disposizione. Tra questi la Boldea 
Fragrans occupa certamente un posto di primo piano per la varie¬ 
tà e l’efficacia della sua azione. 





miglie. Comunque non è 
un fatto positivo: la man¬ 
canza di uniformità porta 
l’opinione pubblica allo 
smarrimento e giova sol¬ 
tanto ai criminali. Sarebbe 
stato meglio riorganizzare 
e potenziare le forze di 
polizia, finché c'era il tem¬ 
po. » 

Sentiamo Mario Di Nar¬ 
di. Sua figlia Nicoletta, 12 
anni, venne rapita il 16 no¬ 
vembre del 1974. I rapito¬ 
ri domandarono un riscat¬ 
to di un miliardo, una 
somma che Di Nardi non 
era assolutamente in gra¬ 
do di pagare. Intorno a lui, 
tuttavia, si raccolse una so¬ 
lidarietà senza precedenti. 
La gente fece la coda nel 
suo negozio, vuotandolo 
letteralmente per tre volte: 
molti, quando avevano fat¬ 
to e pagato l'acquisto, la¬ 
sciavano in portineria an¬ 
che una loro offerta, in a- 
nonimo. Altre offerte ven¬ 
nero da ogni parte d'Italia 
e del mondo da centinaia 
di sconosciuti, commossi 
per la sorte della bambina. 
Mario Di Nardi mise insie¬ 
me trecento milioni. Li 
consegnò, secondo le istru¬ 
zioni dei banditi. Dician¬ 
nove giorni dopo. Nicolet¬ 
ta venne abbandonata - 
sconvolta ma libera . in 
un prato a Lambrugo. un 
paese del Comasco. 

L'avventura era finita. E 
oggi quest’uomo non sa 
giudicare. « Senza dub¬ 
bio », dice, * se qualcuno 
allora mi avesse bloccato 
quel denaro mi sarei op¬ 
posto. Ma questo non vuol 
dire. Il mio è stato un ca¬ 
so diverso, rispetto agli al¬ 
tri sequestri di persona. 
Oggi sento molta indiffe¬ 
renza. intorno a ogni nuo¬ 
va storia di questo genere, 
forse perché ormai sono 
troppe, non lo so. In quei 
momenti, invece, io e mia 
moglie avevamo davvero 
intorno migliaia di persone 
decise ad aiutarci, in qual¬ 
siasi modo. E questo signi¬ 
fica molto, sa? Se i rapi¬ 
tori sentissero di avere con¬ 
tro tutta una collettività 
compatta, le cose non an¬ 
drebbero come vanno ». 

«.È gente che ci sa fa¬ 
re », ci dice un alto uffi¬ 
ciale dei Nuclei speciali 
dei Carabinieri. « Abbia¬ 
mo di fronte diverse 
Kangs, pochi uomini a 
tempo pieno e infiniti col- 
laboratori, a tutti ì livelli, 
impiegati colpo per col¬ 
po: dallo specialista che 


verrà pagato con centi¬ 
naia di milioni al mano¬ 
vale da liquidare con po¬ 
che carte da diecimila. E 
in allo, il vertice finanzia¬ 
rio. » 

« Un cervello unico? » 

« No. Tre o quattro per¬ 
sone, direi. » 

* E qualcuna è finita 
dentro. » 

« Infatti. Ma continua a 
dirigere l'organizzazione 
come prima. I nuovi rego¬ 
lamenti consentono a qual¬ 
siasi detenuto ampi spazi 
di comunicazione con I’ 
esterno. Dalle carceri si 
telefona e si scrive libera¬ 
mente. Non esiste censu¬ 
ra. Nelle carceri si ricevo¬ 
no gli avvocati, i parenti, 
gli amici, e la corruzione 
fa il resto. Girano milioni, 
si dice. Ma basta anche 
meno. Recentemente un 
detenuto in isolamento, 
cioè teoricamente tagliato 
fuori dal mondo, ha fatto 
uscire una lettera con un 
piano di sequestro dando 
una mancia di appena 
3000 lire. Ci pensi un po¬ 
co e mi dica come è pos¬ 
sibile battersi, in queste 
condizioni. Se non bastas¬ 
se, viene fuori il blocco 
dei riscatti e ci troviamo 
di fronte a una svolta 
drammatica. Si direbbe 
che alle organizzazioni del 
sequestro non restasse che 
una risposta, quella di uc¬ 
cidere gli ostaggi: e que¬ 
sto non tanto per vendet¬ 
ta. quanto per una più va¬ 
sta strategia della tensio¬ 
ne. È questo che ci preoc¬ 
cupa. Fino ad oggi, pur¬ 
troppo, molti ostaggi sono 
stati assassinati ma per 
cause occasionali. Qualcu¬ 
no aveva visto in faccia i 
rapitori ed è stato elimi¬ 
nato perché non parlasse 
mai più. Qualcuno aveva, 
suo malgrado, creato un 
problema imprevisto: per 
esempio avrebbe dovuto 
essere operato d'urgenza e 
i carcerieri lo hanno la¬ 
sciato morire per non e- 
sporsi a pericoli. Altri pos¬ 
sono essere stati uccisi da 
una dose sbagliata di dro¬ 
ga o di sonnifero. E così 
via. 

« Oggi invece la senten¬ 
za capitale potrebbe essere 
dettata soprattutto per so¬ 
stituirsi definitivamente al¬ 
lo Stato c per conquistare, 
attraverso il terrore, il po¬ 
tere assoluto. 

« Che cosa accade, del 
resto, nel racket della pro¬ 
tezione? In tutti i centri 
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grandi c piccoli del Sud e 
ora anche in molti del 
Nord migliaia di com¬ 
mercianti, di professioni¬ 
sti e persino di operai c 
di pensionati pagano la 
mazzetta alle organizza¬ 
zioni mafiose senza fiata¬ 
re: se denunciassero gli c- 
sattori. sarebbero finiti. In 
altri casi il cittadino si ar¬ 
rangia mettendosi sponta¬ 
neamente sotto le ali di 
un padrino, o si rivolge al¬ 
le polizie private: come si 
è visto anche di recente, 
non sempre si può dire 
quando le polizie private 
stanno dalla parte del cit¬ 
tadino o da quella del cri¬ 
mine. Mi domando: è a 
questo distacco totale fra 
il cittadino e lo Stato che 
vogliamo arrivare. per 
quanto con le migliori in¬ 
tenzioni? » 

Lo stesso timore ci ha 
espresso il senatore Pira- 
stu, comunista, già vice 
presidente della commis¬ 
sione d'inchiesta sul ban. 
ditismo in Sardegna, che 
abbiamo intervistato a 
Nuoro. « Sono nettamen¬ 
te contrario al sequestro 
dei riscatti », ci ha detto. 
« Se arrivassimo a questo 
su scala nazionale, polizia 
e magistratura finirebbero 
per non avere più neppu¬ 
re notizia di un sequestro 
e il rapimento diventereb¬ 
be un gioco da bambini. 
Non dimentichi che già 
ora una elevatissima per¬ 
centuale dei casi di estor¬ 
sione non viene denun¬ 
ciata dalle vittime per ti¬ 
mori di rappresaglie. D' 
altra parte, se consideria¬ 
mo la consegna del riscat¬ 
to come una "conseguen¬ 
za ulteriore" del reato ai 
sensi dell'articolo 219, co¬ 
me dovremmo considerare 
la soppressione dell'ostag¬ 
gio se la famiglia raccon¬ 
tasse ogni cosa alla poli¬ 
zia? Per affrontare il pro¬ 
blema seriamente non c'è 
che un modo: organizzare 
una polizia che per la sua 
efficienza e il suo livello 
di specializzazione sia in 
grado di prevenire il rea¬ 
to. » 

Proprio qui a Nuoro, 
capitale storica del seque¬ 
stro di persona, i fatti 
sembrano dargli ragione. 
Avviciniamo il vice que¬ 
store Antonio Fiori che 
da quindici anni dirige la 
squadra mobile della cit¬ 
tà: « Nel settanta per cen¬ 
to dei casi », ci dice. « riu¬ 
sciamo a mettere le mani 
sugli autori dei rapimen¬ 
ti. Certo, non sempre so¬ 
no i mandanti. Però l’or¬ 


ganizzazione criminale in¬ 
cassa colpi durissimi che 
ne ostacolano o addirittu¬ 
ra ne paralizzano l'attivi¬ 
tà. Ma non bisogna for¬ 
zare la mano. Non vo¬ 
glio fare polemiche, per 
carità, ma in base all'espe¬ 
rienza posso dire che tut¬ 
te le volte in cui abbiamo 
voluto impedire o inter¬ 
rompere i contatti fra i 
rapitori c le famiglie dei 
rapiti, siamo riusciti sol¬ 
tanto ad allungare i tem¬ 
pi del sequestro. Impor¬ 
tante c tranquillizzare la 
famiglia del rapito e la¬ 
sciarle condurre le tratta¬ 
tive. assicurandosene in 
cambio la collaborazione. 
L'esperienza e la cono¬ 
scenza dell'ambiente fanno 
il resto, tanto che spesso 
riusciamo a intercettare i 
banditi dopo la liberazione 
dell'ostaggio, recuperando, 
com’è accaduto, anche i 
riscatti o almeno parte di 
essi. » 

Nella confusione che ha 
fatto seguito alla dram¬ 
matica sortita della Pro¬ 
cura di Milano, soltanto 
una cosa si può dire di 
certo: le polemiche, anche 
personali, accese dal prov¬ 
vedimento non hanno gio¬ 
vato e non gioveranno a 
nessuno. Micale e Poma. 
rici, senza dubbio, hanno 
inteso con la loro decisio¬ 
ne di provocare comunque 

10 Stato c la sua irrespon¬ 
sabile inerzia di fronte a 
un problema come quello 
dei rapimenti, che è ogget¬ 
tivamente gravissimo: ma 
per ora non c'è altro di 
positivo. 

Perché è lo Stato anco¬ 
ra una volta sotto accusa 
e perché è solo lo Stato 
che deve decidere. Un uo¬ 
mo o pochi uomini da soli 
non possono assumersi una 
responsabilità così grave. 
« Il sequestro dei riscat¬ 
ti ». ha dichiarato Anto¬ 
nio Scopclliti. consigliere 
di Corte d'Appcllo presso 

11 Tribunale di Roma, 
« potrebbe anche costitui¬ 
re un deterrente efficace, 
ovviamente se venisse a- 
dottato in tutto il paese. 
La decisione, sotto un pro¬ 
filo strettamente giuridico, 
è valida. Ma sul piano 
morale rappresenta un pe¬ 
so che personalmente non 
mi sentirei di sostenere. » 

Giuseppe Grazzini 
Gualtiero Trauihalli 

(Hanno collaborato: Piero 
Fortuna. A lido M ditello. 
Antonietta Garzia, Gual¬ 
tiero Strano.) 



...perchè, come si dice? 
"prima il piacere, poi il dovere." 

Eau de Toilette Capiteci |x>ur Homme. una fragranza maschile, 
asciutta, secca una nota gradevole e persistente che ritrovi intatta in tutta la linea Capiteci: 
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LUIGI EINAUDI, governatore della Banca d'Italia nell'Immediato DONATO MENICHELLA, presiedette al boom economico: con 
dopoguerra: ebbe il compito di fermare l’inflazione. lui la lira raggiunse la massima stabilità (1948-60). 


Siamo dia ara 


Rolliti, inalzo 


Febbraio 1965: la lira vince 

per la seconda volta il premio 

per la moneta più solida 

del mondo. Marzo 1976: precipita 

al livello più basso del dopoguerra. 

Ecco la storia di una delle 

vicende più amare del nostro paese. 


■■■ La mattina del I" febbraio 
1965 le telescriventi segnalava¬ 
no che per la seconda volta dal 
dopoguerra la lira aveva vinto 
l’Oscar delle monete. Il titolo di 
« regina delle valute » era stato 
attribuito dal londinese Finan¬ 
cial Times alla nostra lira in ri¬ 
conoscimento della sua « clamo¬ 
rosa » ripresa dopo il momento 
di flessione del 1963, Il primo 


Oscar era stato vinto nel 1960 
all'apice . scriveva allora il gior¬ 
nale britannico . di una politica 
di risanamento monetario dura¬ 
ta una dozzina d’anni. Erano i 
tempi in cui il biglietto da mille 
o da diecimila lire alla borsa ne¬ 
ra di Mosca era preferito al dol¬ 
laro e ricercato dalle banche cen¬ 
trali in Occidente. Li portavano 
con sé i turisti italiani e i coni- 


















GUIDO CARLI, governatore per quindici anni (1960-75): sotto PAOLO BAFFI, ha raccolto, lo scorso anno, una difficile eredità: 
il suo regno trionfi e i primi segni di cedimento. predica invano la riduzione della spesa pubblica. 


leggera 


messi viaggiatori del miracolo 
economico, cioè i vari Borghi, 
Lamborghini. Zanussi che si era¬ 
no affiancati con tutta la loro 
capacità d'inventiva al gotha dei 
Pirelli, degli Agnelli, eccetera. 

Pochi anni dopo, nella prima¬ 
vera del 1969, la direzione ge¬ 
nerale della Banca d'Italia si ac¬ 
corgeva che mancavano all'ap- 
pello almeno 100 milioni di pez¬ 


zi da I e 2 lire. Secondo gli e- 
sperti erano stati usati dalle in¬ 
dustrie di confezioni per rica¬ 
varne bottoni: costava già me¬ 
no utilizzare una lira che non 
un pezzo d'osso. La moneta ita¬ 
liana, dopo essere salita sugli 
altari, incominciava la sua inar¬ 
restabile discesa. 

Il primo cambio tra la lira, il 
dollaro, e la sterlina, cioè le 


di MARZIO BELLACCI e RAFFAELLO UBOLDI 


due grandi monete del momen¬ 
to, fu stabilito dalle autorità mi¬ 
litari alleate nel 1943, nell'Italia 
del Sud: 100 lire per un dollaro 
e 400 per una sterlina. Man ma¬ 
no che l'esercito anglo-america¬ 
no saliva al Nord il paese veni¬ 
va inondato da « Am lire », la 
moneta di occupazione. Cdi ita¬ 
liani scoprivano il boogie-woo¬ 
gie, le tavolette di gomma da 


masticare, la penicillina, e che 
quanto si comperava prima con 
10 lire ne costava ora 500. 

Il rapporto stabilito nel 1943 
con il dollaro era stato fissato a 
tavolino. Il valore reale della 
lira lo si ebbe soltanto nel 1947 
quando si ancorò spontanea¬ 
mente al livello di 575 lire. Tre 
uomini, un politico, un econo¬ 
mista e un tecnico, e dietro di 















Lira 

loro un paese con una gran vo¬ 
glia di rinascere, avevano strap¬ 
pato quel successo. Il primo, Al¬ 
cide De Gasperi, conscio di non 
essere un esperto di finanze ave¬ 
va chiamato al suo fianco Luigi 
Einaudi c insieme avevano de¬ 
ciso che per risollevare la na¬ 
zione erano necessari degli im¬ 
prenditori. La scelta cadde dap¬ 
prima sul vecchio Pirelli che de¬ 
clinò l’offerta facendo il nome 
di Cesare Merzagora come mi¬ 
nistro del Commercio estero. 

Fu durante il viaggio di ri¬ 
torno dal Brasile, dove dirigeva 
gli interessi del gigante della 
gomma, che Merzagora, afflitto, 
come ricordano gli amici, da un 
infernale mal di denti, ebbe una 
delle più brillanti idee della sua 
carriera: perché non usare nella 
battaglia della lira proprio i di¬ 
sertori, cioè quelli che durante 
il conflitto avevano fatto fuggire 
all’estero ingenti capitali? Inven¬ 
tò così le importazioni franco 
valuta, uno stratagemma che 
permetteva agli importatori ita¬ 
liani di materie prime e macchi¬ 
nari di pagarli con valuta im¬ 
boscata fuori confine, senza in¬ 
correre nei fulmini della legge 
per il reato a suo tempo com¬ 
messo, e quel che più conta sen¬ 
za che le autorità sapessero la 
consistenza dei depositi cifrati. 
In pochi mesi rientrarono in 
Italia 100 miliardi di lire: una 
somma cospicua per allora. 

Luigi Einaudi, come governa¬ 
tore della Banca d’Italia prima 
e ministro delle Finanze, del Te¬ 
soro c del Bilancio, portava in 
questi incarichi tutto il peso del¬ 
la sua preparazione scientifica e 
del suo rigore piemontese, in¬ 
staurando quella che popolar¬ 
mente veniva definita la « poli¬ 
tica della lesina »: massimo ap¬ 
poggio agli investimenti produt¬ 
tivi, chiusura alle spese facili sia 
pubbliche che private. Il paese 
gettava le basi per la rivoluzione 
industriale degli anni Cinquanta 
pur senza dimenticare l'agricol¬ 
tura. Alla vigilia delle elezioni 
del 18 aprile 1948 il nostro go¬ 
verno riusciva a strappare alle 
autorità di occupazione ameri¬ 
cane della Germania un prestito 
di 10 milioni di dollari per fi¬ 
nanziare le prime esportazioni 
di ortofrutticoli dal Meridione al 
Nord Europa. Denaro che si an¬ 
dava ad aggiungere agli aiuti uf- 



LIRE 



L'andamento della lira, dal 1948 ad oggi, rispetto al dollaro e 
al franco svizzero: negli ultimi tre anni le maggiori impennate. 


fidali degli Stati Uniti, è stala 
la lungimiranza di Einaudi a 
consentire alla lira di sopportare 
i contraccolpi della prima sva¬ 
lutazione della sterlina che tra¬ 
scinò con sé anche la moneta 
italiana passata a quota 625 ri¬ 
spetto al dollaro. Fu proprio Ei¬ 
naudi, già diventato presidente 
della Repubblica, a rassicurare 
De Gasperi angosciato per que¬ 
sta caduta: « Non dobbiamo pre¬ 
occuparci se la lira è scesa. Po¬ 
tremo esportare di più ». Una 
diagnosi esatta che consentì alla 
nostra valuta di resistere per una 
ventina d’anni a quel livello. 

Dalla metà del 1948 la ca¬ 
rica di governatore della Banca 
d'Italia era stata assunta di di¬ 
ritto da Donato Menichella che 
già la ricopriva di fatto durante 
le parentesi politiche di Einaudi. 
Toccò a lui di gestire il corso 
della lira e di mantenerlo sta¬ 
bile in quegli anni Cinquanta 
che saranno ricordati come quel¬ 


li del primo miracolo italiano. 
Le riserve in oro e valuta pre¬ 
giata. falcidiate dalle razzie dei 
tedeschi, e dai risarcimenti di 
guerra agli Alleati^ salirono a 
un livello tale da consentire nel 
1951 al ministro del Commer¬ 
cio estero, Ugo La Malfa, d’ac¬ 
cordo con De Gasperi, con Ezio 
Vanoni in quel momento al Te¬ 
soro, c con lo stesso Menichella 
di liberalizzare gli scambi com¬ 
merciali italiani. In un incontro 
con Erhard, il mago dell’econo¬ 
mia tedesca, La Malfa si sentì 
dire: « Come avete avuto tanto 
coraggio? ». 

Era stato previsto dagli esper¬ 
ti degli organismi internazionali 
che la ricostruzione avrebbe ri¬ 
chiesto almeno 25 anni di la¬ 
voro. l’Italia ce la fece in cin¬ 
que. Il tasso di sviluppo viag¬ 
giava a una media dell’8 per 
cento l’anno, i prezzi aumenta¬ 
vano soltanto del 3 per cento, 
due indici che non avevano u- 


guali nel mondo. Si calcola che 
almeno l’8() per cento delle nuo¬ 
ve abitazioni ricostruite in quel 
tempo siano state acquistate da 
privati cittadini. Sull’orizzonte 
dei consumi incominciarono ad 
apparire automobili ed elettro¬ 
domestici. Lo « stile italiano » 
non era soltanto una questione 
di gusto, ma un modo nuovo 
di produrre: tecnica d’avanguar¬ 
dia, prezzi bassi. Gli altri paesi 
assistevano con sorpresa al fe¬ 
nomeno. Giganti internazionali 
come la Philips, in Olanda, la 
Hoover in Inghilterra, la Pri- 
matique in Francia preferirono 
scendere a patti con i nostri 
produttori di frigoriferi piutto¬ 
sto che impegnarsi in una con¬ 
correnza persa in partenza. Le 
utilitarie della Fiat avevano or¬ 
mai in Europa un solo avver¬ 
sario, il « maggiolino » della 
Volkswagen. Il prezzo di un 
grammo d’oro, sulle 730 lire 
nel 1950, mantenne quel livel¬ 
lo per due lustri. Alla fine de¬ 
gli anni Cinquanta la lira ave¬ 
va il sostegno di oltre due miliar¬ 
di di dollari di riserve valutarie. 

Scossoni internazionali come 
la guerra di Corea e l’intervento 
anglo-francese a Suez non intac¬ 
carono la solidità della lira. L' 

Oscar del I960 era dunque ben 
meritato. Ne raccolse i frutti il 
governatore della Banca centra¬ 
le, Guido Carli, destinalo a re- J 

stare al timone per un periodo 
di gran lunga più ampio dei suoi 
predecessori. Con lui incomin¬ 
ciano le prime avvisaglie di cri¬ 
si, intervallate da ricuperi (Oscar I 
del 1965), che hanno fatto spe- | 











































































































Nasello 5050 


RADDOPPIATO IN DIECI ANNI 
IL CONTO DELLA SPESA 


Pane 350 (150) 


Uova 70 (4. 


Riso 500 (260) 


Pasta 460 (255) 


Zucchero 465 (245) 

Pomodori 1600 (950) 
Caffè 3620 (238t 


Sogliola 6200 (2185) 


Filetto 7130 (2825) 


Pollo 1550 (925) 


Questa fotografia riproduce alcuni consumi di una 
famiglia-tipo. Accanto a ciascun genere abbiamo in¬ 
dicato i prezzi del febbraio di quest’anno e, tra 
parentesi, quelli del febbraio 1966: in dieci anni 
il conto della spesa è più che raddoppiato. I re¬ 
centi provvedimenti decisi dal governo porteran¬ 
no un ulteriore aggravio del 10% circa, soprattut¬ 
to per quanto riguarda il caffè, gli alcoolici e 
la carne. A sinistra: una manifestazione di pro¬ 
testa contro il caro-vita, nel centro di Milano. 


Mele 560 


Detersivi 900 (535) 


Olio d'oliva 1770 (930) 


minerale 150 (90) 


Pomodori pelat 
5 20 (450) 


Prosciutto crudo 
7470 (3470) 


Manzo 4830 (1890) 


Birra 430 (250) 


Latte 260 (136) 


Patate 
370 (100) 















Lira 

rare in una malattia soltanto 
provvisoria. Tra l’altro era usci¬ 
ta, o stava uscendo di scena, una 
generazione di politici che alle 
alchimie di governo univa pro¬ 
vate capacità tecniche, o sapeva 
ascoltare chi le possedeva. Dirà 
l Carli della sua travagliata per¬ 
manenza al vertice della Banca 
d'Italia: « Ho perso metà del 
mio tempo a spiegare ai mini¬ 
stri il significato delle regole più 
elementari di economia ». 

C’è da aggiungere che il boom 
era in parte drogato. L’Italia ha 
sempre importato quantità di 
merci superiori a quelle esporta¬ 
te. A mantenere, tuttavia, i con¬ 
ti valutari con l'estero in pareg¬ 
gio hanno contribuito le entrate 
del turismo e le rimesse degli 
emigranti: due voci che faceva¬ 
no intravvedere una debolezza 
produttiva pericolosa. I primi ef¬ 
fetti dello squilibrio si ebbero 
nel 1963. La bilancia dei paga¬ 
menti registrò un disavanzo di 
un miliardo di dollari, ma l’al¬ 
larme non preoccupò quasi nes¬ 
suno, perché già l’anno dopo 1* 
Italia poteva intervenire assieme 
ai paesi della Comunità europea 
nel sostenere la sterlina, chiu¬ 
dendo altresì il suo dare e avere 
con l'estero in attivo di 600 mi¬ 
lioni di dollari, e riportando le 
riserve di oro e valuta sui 3000 
miliardi. L’anno infausto è stato 
il 1971, quando il dollaro di¬ 
venta di gomma, cioè rinuncia 
alla sua convertibilità con l'oro. 

Successe tutto tra la notte c 
la mattina di Ferragosto di quel¬ 
l’anno. In una Roma deserta 
piombò neH’ufììcio del presiden¬ 
te del Consiglio, Emilio Colom¬ 
bo, il segretario al Tesoro ame¬ 
ricano John Connally. A rice¬ 
verlo, richiamati dalle vacanze 
c’erano tutte le teste d’uovo del¬ 
la finanza italiana. Fu un in¬ 
contro drammatico proprio per 
la sua singolare brevità. « Sa¬ 
prete certamente dalle agenzie 
di stampa le decisioni del pre¬ 
sidente Nixon », disse ai suoi 
stupefatti interlocutori Connal¬ 
ly. « Immagino che la libera flut- 
I tuazionc del dollaro vi darà 
qualche noia negli scambi. Ten¬ 
terete di farci cambiare idea. Vi 
ricordo pertanto che l’intera eco¬ 
nomia americana dipende dal 
commercio estero soltanto per 
il 5 per cento ». In pratica il 
| dollaro riprendeva la propria li- 
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Francobolli in bustine di plastica da 25 e 100 lire 


Assegni circolari di piccolo taglio: valgono come I contanti 




Francobolli fissati su dischetti di plastica. 


Aspirina effervescente (50 lire) 


Mazzetta di stuzzicadenti (20 lire) 


Pastiglie antinfluenzali (10 lire) 


Gomma da masticare (20 lire) 


.. 303'~| 

Ansaplasto a ©ai 
Ansanlasto ©si 

Cerotto (20 lire) 


Antidolorifici (30 lire) 



... ED ECCO I RESTI 

In questa foto sono raccolti i resti 
ricevuti da un redattore di « Epoca » 
nel corso di una settimana. L'intero 
campionario vale 3660 lire. 


Gli assegni circolari sono il mezzo 
più accettabile per fare fronte alla 
carenza di moneta: ne sono stati emessi 
tre miliardi in pochi mesi. 

Poi, l'incredibile varietà di buoni, 
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Biglietti della metropolitana (150 lire) e del tram (100 lire) 


Buono di un giornalaio (250 lire) 




Rasoio a perdere Bic (100 lire) 







Dolviran 

Àk ~ 


Limette per le unghie (100 lire) 


iOHOKPyST 
sheer strip 

jj o<wicu-<jc&i> »cu 

Cerotto americano (20 lire) 


Due analgesici (50 lire) 
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Supposta di glicerina (20 lire) 


A sinistra: un 


Nelle due file qui sopra: gettoni e buoni vari 


Spille di sicurezza (20 lire) 


Bottoni per camicia (20 lire) 



lire); vecchi gettoni di slot-machines (100 lire) e due gettoni per macchine distributrici di caffè (25 lire). 


gettoni, francobolli, cerotti e altro. 

La vendita forzata di queste 
chincaglierie è una violenza 
esercitata sul consumatore: quale 
commerciante accetterebbe di essere 


pagato con le caramelle? In Italia 
circolano 500 miliardi di resti finti 
e solo 215 di moneta vera. Per porre 
rimedio a questo scompenso, dicono, 
si dovrà costruire una nuova zecca. 


berta di azione, rinunciando al¬ 
la camicia di forza della parità 
aurea, punto di riferimento per 
l'intera economia occidentale, 
ma che lo metteva nella condi¬ 
zione di dover continuamente 
aiutare le monete deboli e di 
subire passivamente la concor¬ 
renza di quelle forti (Germania 
e Giappone in testa). Come po¬ 
teva reagire la lira? Illudersi di 
essere ancora forte c rivalutare, 
o dare atto di aver perso punti 
c svalutare? Scegliemmo la pri¬ 
ma via, cioè la stessa del marco 
tedesco. Con il senno di poi 
quella rivalutazione può essere 
giudicata uno scatto di orgoglio 
che non potevamo permetterci. 

Negli anni immediatamente 
precedenti c’erano stati il centro- 
sinistra, una politica di espan¬ 
sione delle spese pubbliche non 
produttive, e di nazionalizzazio¬ 
ni, tipo l’energia elettrica, che 
avevano spaventato gli impren¬ 
ditori, aprendo altresì la strada 
alla fuga dei capitali, cui si era¬ 
no aggiunti il crescere disordi¬ 
nato dei consumi, c l’aumento 
del costo del lavoro con l’autun¬ 
no caldo del 1969. 

Nel giugno del 1972 l’Italia 
non ha ancora debiti. Nei mesi 
successivi il governo di centro- 
destra guidato da Andrcotti, per 
mantenere il valore della mo¬ 
neta è costretto a intervenire con 
una spesa di 3 miliardi di dol¬ 
lari, uno dei quali preso a pre¬ 
stito c due sottratti alle riserve. 
Una telefonata di Carli fatta a 
Malagodi, ministro del Tesoro, 
all'alba dcll’8 febbraio 1973 
bloccò quella emorragia: il gior¬ 
no dopo l’Italia usciva dal « ser¬ 
pente » europeo. Mancò ancora 
una volta il coraggio di svaluta¬ 
re ufficialmente. La misura a 
metà costrinse il successivo go¬ 
verno Rumor con l’avallo della 
famosa troika finanziaria (Gio¬ 
liti, La Malfa, Colombo) a 
spendere altri 3 miliardi di dol¬ 
lari per il corso della lira. Si 
arrivò nel primo semestre del 
1974, con la guerra petrolifera 
già in atto, a bruciare ancora 4 
miliardi di dollari. In quel mo¬ 
mento avevamo acceso debiti 
per IO miliardi di dollari, che 
diventeranno 13 a fine anno, col 
solo risultato di dover comun¬ 
que accettare una svalutazione 
dì fatto pari al 17 per cento. 

Le ultime vicende sono note: 
la lira nella polvere, una svalu¬ 
tazione selvaggia, un mare di 
debiti, più la perdita quasi asso¬ 
luta di credibilità internaziona¬ 
le. Lunedì 15 marzo sull’aereo 
che riportava a Roma da Bruxel¬ 
les il ministro del Tesoro, Emilio 









































vacanza in 
di scegliere tra 

mari diversi 

Mediterraneo. Mare di Galilea. Mar Morto. 

E Mar Rosso, che nonostante il nome, è blu come 
gli altri tre Tranne quando i riflessi del sole sulle vicine 
montagne ne "incendiano” le acque 

Ma i quattro mari di Israele hanno da offrirvi molto 
di più del blu delle loro acque. 

Per vedere tutti gli altri colori, basta mettersi una 
maschera da sub 

E vedrete i colori dei coralli e dei pesci, come 
non ne avete mai visti 

A Eilat o a Nuweiba sul Mar Rosso. 

Ma anche se vi piace soltanto restare a godere il 
sole sulla spiaggia, a Natanya o a Herzlya sul 
Mar Mediterraneo, c'è tutta la spiaggia e tutto il sole 
che volete 

E considerate che finora vi abbiamo parlato solo 
di due mari su quattro 


In Israele 
ci sono 

quattro mari blu. 

E quattro 
fondali 


di tutti i 


ISRAELE 


Il Paese giovane da 40 secoli. 

Partenze da Roma in jet di linea della EL AL. 
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Vorrei maggiori informazioni sui tours in Israele 

Nome 

Cognome 

Indirizzo 


(Spedire aU’Ufficio Nazionale Israeliano del Turismo. 
Via Veneto 96. Roma Tel 463858 460301) 
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Lira 

C olombo, il suo collega al¬ 
le Finanze. Gaetano Stam- 
mati, e Paolo Badi, l'ulti¬ 
mo dei nostri governatori 
centrali, nonostante l'enne¬ 
simo prestito ottenuto da¬ 
gli alleati europei (un mi¬ 
liardo di dollari) l'atmo¬ 
sfera era pesante. Nessu¬ 
no ha toccato il pranzo of¬ 
ferto dall'equipaggio. Mer¬ 
coledì 17 marzo il dollaro 
raggiungeva la quota pau¬ 
rosa di K95 lire, al punto 
da far correre la voce di 
una nuova chiusura dei 
cambi. Da più parti si era 
ormai certi che si arrivas¬ 
se a 1000 lire per dollaro. 
Nella stessa giornata scat¬ 
tava un pacchetto di mi¬ 
sure creditizie e fiscali fe¬ 
roci (benzina a 400 lire, 
lasso di sconto al 12 per 
cento, aumenti deU'Iva sul¬ 
le automobili e del canone 
televisivo). Si trattava di 
una disperata diga contro 
la bancarotta dello Stato. 
In quel momento i debiti 
dell'Italia sfioravano i 15 
miliardi di dollari; con una 
riserva in valuta pregiata 
che era scesa a 591 milio¬ 
ni e un accantonamento 
in oro che ai prezzi cor¬ 
renti dovrebbe valere 10.5 
miliardi di dollari, ma che 
nessuno in questo momen¬ 
to accetterebbe di acqui, 
stare per non creare con¬ 
traccolpi sul mercato in¬ 
ternazionale di questo me¬ 
tallo. Tra i più colpiti, 
ancora una volta, i rispar¬ 
miatori (« La svalutazione 
ha significato negli ultimi 
tre anni almeno 75 mila 
miliardi di lire di impo¬ 
verimento per i titolari di 
depositi bancari, risparmi 
postali, titoli obbligaziona¬ 
ri c di Stato, e altri titoli 
che rappresentano investi¬ 
menti a reddito fisso ». 
secondo il giudizio di Giu. 
seppe Pella). 

l.a severità delle misu¬ 
re adottate ha permesso, 
dopo il giovedì nero, una 
parziale ed esitante ripre¬ 
sa delle quotazioni. Ma 
questo non serve ad atte¬ 
nuare le apprensioni. Tutti 
si rendono conto che un" 
era è finita. Il valore della 
lira, sul quale per anni 
abbiamo dormito sonni 
tranquilli, è ormai diven¬ 
tato notizia da prima pa¬ 
gina e motivo di ansia 
quotidiana. 

Marzio Bellacci 
Raffaello Uboldi 


“Questo libro dovrebbe andare in mano 
a tutti quelli che hanno dimenticato 
quanto la vita è degna d’essere vissuta” 
Psychological Research 


Doris Lund 
ERIC 


Eric ha 18 anni quando è colpito 
da un male che dovrà stroncarlo. 
Accetta il suo destino come una sfida. 

Vuole crescere, conoscere, amare. 
Resiste 5 anni, tra continue speranze 
e disperazioni, tra gli studi 
e Mary Lou, primo e ultimo amore. 
Quando la morte lo prende sembra lui 
il vincitore: il simbolo di una volontà 
incorruttibile. Questa storia vera 
è narrata da Doris Lund madre di Eric. 

Lire 4500 


A 

ARNOLDO MONDADORI EDITORE 



Sono quelle della linea Ted Lapidus, di¬ 
stribuite in Italia dalla famosa Casa Al¬ 
cione, produttrice di camicie dalla linea 
inconfondibile. Sono cravatte allegre, sim¬ 
patiche, divertenti; cravatte per chi ha 
un gusto raffinato e intende sottolinearlo 
con una scelta appropriata; cravatte dal 
disegno moderno, sobrio ed elegante. 
Le cravatte che vi distinguono. 


LE ALLEGRE CRAVATTE ALLA MODA 
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(Di tutti, la trecenfonovantottesima.) 
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Bevo 

Jàgermeister 
perché Giorgio 
mi ha capito 
male quando gli 
ho detto: 
regala alla tua 
coniglietta una 
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A sinistra: la Tyrrell-Elf a sei ruote 

in prova sotto la pioggia sul circuito di Silverstone. 

Qui sopra: Derek Gardner (a sinistra) 

e Ken Tyrrell, il progettista e il costruttore 

della rivoluzionaria macchina da corsa. 


Silverstone, marzo 

I l progetto 34/2, di un bel blu elettrico, era circondato da sei 
premurosi meccanici all’interno di un box di Silverstone. Il famoso 
circuito appariva deserto e tristissimo sotto quelle nuvole basse 
che si scioglievano lentamente in un’acquerugiola fredda e fasti¬ 
diosa. Il progetto 34/2 è la nuova macchina di formula 1 a sei 
ruote costruita da Ken Tyrrell per tentare di contrastare il dominio 
della Ferrari nei Gran Premi. Quando l'auto venne presentata per 
la prima volta alla stampa, nel settembre dello scorso anno, il « Daily 
Express » pubblicò una vignetta che mostrava la nuova Tyrrell in 
corsa, con un cartello sulla parte posteriore che recava la scritta: 
« Pericolo - Autoveicolo lungo . Non superare in curva ». Gli inglesi, 
si sa, hanno un sacro rispetto per lo humor, per l’ironia. Nessuno 
quindi, alla Tyrrell, accenna oggi alla vignetta del quotidiano londi¬ 
nese. Però Eoin Young, l’addetto stampa, confida che nessuna mac¬ 
china da corsa ha mai girato così velocemente a Silverstone e afferma 
che la sei ruote segna una profonda rivoluzione nel mondo della 
formula 1, più importante di quella provocata dalla Cooper nel 1957, 
quando sistemò il motore nella parte posteriore della macchina, 

_ il tPKtn SP (r un'i—CUJ a, _ 

















Il mostro IL BOLIDE Dl domani e quello di oggi 

" 7 ' Qui sotto: il progettista Derek Gardner, 44 anni, 

a sei ruote fra la Tyrrell a sei ruote e un modello tradizionale, lo 007 , 

che partecipa attualmente ai Gran Premi. 

La differenza è evidente: nella nuova macchina le ruote anteriori 
sono contenute nella carenatura frontale larga un metro e mezzo. 

Con questo sistema, l’attrito aH'aria si riduce notevolmente, consentendo 
al motore di economizzare una quarantina di cavalli. 
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È PIÙ LEGGERA 
E PIÙ CORTA 

Foto sopra: Gardner 
e Tyrrell danno 
istruzioni al pilota 
Patrick Depailler 
durante una pausa 
delle prove 
sul circuito 
di Silverstone. 

Qui a destra: 

Depailler in pista 
a velocità ridotta 
per provare lo sterzo 
sull'asfalto bagnato. 

La « sei ruote » 
è un poco più corta 
del modello 
tradizionale 
(circa 15 centimetri) 
e pesa anche meno: 
585 chilogrammi 
contro 620. 




LE GOMME 
DEL « MOSTRO » 

A fianco: il progettista 
con le gomme 
del nuovo bolide 
e quelle del modello 
tradizionale. 

Le ruote anteriori 
(a sinistra) 
del « progetto 34 » 
hanno un diametro 
di 40,64 centimetri 
e sono larghe 22, 
circa la metà di 
quelle montate sulle 
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IN 7 ANNI 
29 GRAN PREMI 

A fianco: un meccanico 
smonta la « sei ruote >> 
dopo le prove effettuate 
da Depailler (foto fotto) 
sul circuito 
di Silverstone. 
Nell'officina di Tyrrell, 
un ex commerciante 
di legname, lavorano 
30 persone, fra le quali 
la moglie e uno 
dei due figli. La Casa 
automobilistica inglese 
in sette anni 
ha vinto 29 Gran Premi. 
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Il mostro 
a sei ruote 

Lonifium da pag. 41 

costringendo tutte le altre scu¬ 
derie a copiare. In effetti, la 
battuta sull'« autoveicolo lungo » 
è quanto mai ingiustificata: con 
le sue quattro piccole ruote an¬ 
teriori direzionali completamen¬ 
te coperte dalla carenatura fron¬ 
tale, la nuova Tyrrell appare as¬ 
sai meno « mostro » di una for¬ 
mula 1 tradizionale. Ed è anche 
un poco più corta: sei pollici in 
meno, circa 15 centimetri. 

Quasi certamente il bolide e- 
sordirà il 2 maggio sul circuito 
di Jarama, nel Gran Premio di 
Spagna. Manterrà la denomina¬ 
zione di « Progetto 34/2 »: si¬ 
gnifica semplicemente che si trat¬ 
ta del trentaquattresimo proget¬ 
to realizzato fino ad ora dall* 
ufficio studi della Tyrrell, men¬ 
tre il « 2 » vuol dire che è la 
seconda versione della sei ruote, 
nettamente differente dal proto¬ 
tipo presentato nel settembre 
scorso. La casa inglese abban¬ 
dona così la tradizionale nume¬ 
razione finora usata per indica¬ 
re i suoi modelli, cominciata 
con lo 001 costruito nel 1970 
per Jackie Stewart. La nuova 
Tyrrell avrebbe dovuto chiamar¬ 
si 008, ma la sua concezione è 
totalmente diversa dalle altre, 
non ha nulla in comune con lo¬ 
ro. E quindi è sembrato giusto 
cambiare anche la sigla. 

Ai tecnici della Tyrrell non 
importa nulla che oggi a Silver¬ 
stone piova. Anzi, ne sono con¬ 
tenti perché la « sei ruote » non 
aveva ancora provato sul bagna¬ 
to. Patrick Depailler, uno dei due 
piloti ufficiali, compie un paio di 
giri ad andatura, diciamo così, 
normale, poi forza e l'auto di¬ 
venta una specie di razzo che 
sfreccia sui rettilinei in un tur¬ 
bine d'acqua. Di tanto in tanto, 
sulla dirittura delle tribune, De¬ 
pailler imprime un colpo di ster¬ 
zo, evidentemente per provare la 
stabilità della macchina, sull’a¬ 
sfalto fradicio: paurose sbandate 
a quasi 300 chilometri all'ora 
che a noi fanno salire il cuore 
in gola, ma che i tecnici seguo¬ 
no con larghi sorrisi di soddisfa¬ 
zione. Dopo cinque giri la mac¬ 
china si ferma al box. Ken Tyr¬ 
rell c Derck Gardner, il progetti¬ 
sta, si avvicinano al pilota, par¬ 
lottano a lungo, poi fanno dei 
cenni ai meccanici che attornia¬ 
no come cavallette la « sci ruo¬ 
te », ritoccando di qua, control¬ 
lando di là. Poi il bolide torna 
in pista per un'altra serie di giri. 

Tyrrell va a piazzarsi su una 
curva, mi chiede se voglio ac- 


















TESTA 


per i vostri momenti azzurri... 
Peroni Nastro Azzurro 
birra speciale 
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Nastro 

Azzurro 













Foto sopra: la vegetazione del Tropico ha ricoperto e soffocato 
le mura e le porte monumentali delle dimore dei coloni olandesi. 
A destra: la noce moscata è la sola ricchezza delle isole Banda. 
Nell'essiccatoio di Lonthoir i bambini le separano dal mallo. 


■■■ Tra le tante cose che hanno destato 
nei secoli il desiderio di avventura e la 
cupidigia degli uomini, ci sono le spezie. 
Il chiodo di garofano, il pepe, il cinna¬ 
momo, la noce moscata. Non sono quasi 
più nulla, oggi, o meglio sono soltanto 
articoli di drogheria usati poco per giun¬ 
ta: ma c’è stato un tempo in cui, per le 
spezie, le carovane compivano viaggi di 
migliaia di chilometri. E le spezie erano 
la ricchezza a tal punto che in Italia, nel 
Medioevo, per dare l’idea di una cosa 
carissima la gente diceva: « È cara come 
il pepe ». Servivano per la cucina, per i 
profumi, per balsami e unguenti e a scopi 


medicinali. Erano conosciute fin dalla più 
remota antichità: non esiste trattato scien¬ 
tifico che non dedichi almeno un capitolo 
alle « virtù delle spezie ». Venivano dall' 
Oriente. Se ne occuparono i governi, i 
capitani di mare, gli avventurieri, i mer¬ 
canti. Come riferì al principio del Cin¬ 
quecento un ambasciatore della Serenissi¬ 
ma, un carico che in India costava 100 
mila ducati veniva normalmente rivendu¬ 
to a Lisbona a dieci volte tanto. Tra le 
grandi potenze di allora (la Spagna, l'In¬ 
ghilterra, il Portogallo e l’Olanda) ci fu 
dunque anche una corsa alle spezie. Durò 
più di due secoli, dal Seicento all’Otto- 


Banda Neira, nell'arcipelago delle Molucche, fu per secoli 

la capitale delle spezie. Oggi è un inferno 

dove la gente vive nel terrore delle superstizioni, 

dei terremoti, delle epidemie - Ecco documentati per la prima volta 

la sua allucinante realtà 

e quello che resta del suo antico splendore. 

NELL’ISOLA 

DELLA FOLLIA 

Testo e foto di COSTANTINO RUSPOLI 

























NELL’ISOLA DELLA FOLLIA 


cento e mescolò la sua storia a 
quella delle grandi navigazioni 
e delle conquiste coloniali. Que¬ 
sta corsa (che non fu mai pacifi¬ 
ca) ha lasciato ì suoi segni nel 
profondo Oriente: sono fortezze, 
cannoni, rovine di dimore fasto¬ 
se, reliquie di una ricchezza che 
crebbe fulminea e poi rapida¬ 
mente decadde. Epoca è andata 
a ritrovarle nelle isole Banda, in 
uno sperduto angolo dell'arcipe¬ 
lago delle Molucche. Con un 
viaggio avventuroso, le ha rag¬ 
giunte un giovane fotografo, Co¬ 
stantino Ruspoli. Ecco le sue im¬ 
magini e il suo racconto. 

N on vedevano un bianco 
da più di otto anni. Mi 
guardavano conte se fos¬ 
si venuto da un altro 
pianeta. Mi chiamavano l'Olan¬ 
dese oppure l’Americano. Veni¬ 
vo da Ambon, la capitale delle 
Molucche, con un viaggio di 22 
giorni per mare. La nave era un 
prao molto vecchio. Quando le 
onde rompevano sulla coperta, il 
modo più confortevole di viag¬ 
giare era stare nascosto tra due 
barili con tutto il bagaglio (uno 
zaino) in spalla. Arrivammo al 
tramonto. Il buio cadeva in fret¬ 
ta. Si vedeva la costa di Banda 
Neira, coperta da una spessa ve¬ 
getazione e, dietro, la sagoma 
del vulcano, il Gunung Api. 
« Hai fortuna Olandese: £ tran¬ 
quillo », mi disse il primo che 
vidi a terra. 

i II capitano aveva avuto i suoi 
venti dollari - una fortuna da 
quelle parti - e così fu gentile c 
corretto fino all'ultimo. Mi ac¬ 
compagnò verso una casa non 
molto distante dalla riva c alla 
donna che apri la porta disse 
che uno straniero aveva bisogno 
di un letto. Reggendo un vec¬ 
chio lume a petrolio, la donna 
mi guidò fino a una stanza c se 
ne andò col lume senza dire pa¬ 


rola. Mi risvegliai all'alba. La 
cantilena dei muezzin (« Allah è 
grande, Allah è misericordioso ») 
arrivava da una moschea vicina: 

« Lunga vita al nostro padre 
Suharto, presidente della Repub¬ 
blica indonesiana », aggiungeva 
la voce. Dovevo essere finito nel¬ 
la dimora di qualche antico si¬ 
gnore delle spezie perche stavo 
disteso su un letto a baldacchino 
c la stanza era colma di specchi 
ovali, poltrone, quadri ancora in¬ 
decifrabili nella poca luce, e per¬ 
fino un mobiletto con il ripiano 
di marmo. 

Come mi accorsi con il passa¬ 
re dei giorni, non era strana sol¬ 
tanto la stanza, ma tutta la casa 
della vecchia signora Lin. Era 
molto vasta c quasi sempre in 
penombra. Aveva letti massicci c 
con intarsii sontuosi, ma la piog¬ 
gia filtrava dal tetto e i pavimen¬ 
ti consunti mandavano a ogni 
passo un rumore diverso. Sui 
corridoi si aprivano porte scro¬ 
state, bisognose di una mano di 
tinta che nessuno da decenni si 
era più curato di dare: ma ai lati 
di quelle porte c'erano eleganti 
poltrone di stile coloniale olan¬ 
dese e mobili dell'Ottocento ri¬ 
colmi di piccoli oggetti di por¬ 
cellana. Questi arredi che parla¬ 
vano della ricchezza di un’altra 
età, diventavano ancora più in¬ 
congrui se dalla casa si usciva in 
una via del paese. A volte una 
strada offriva una prospettiva di 
colonnati c di logge, come se 
nulla fosse stato toccato in un 
secolo: ma andando avanti ci si 
accorgeva che le case erano mor¬ 
te, che ne restavano soltanto le 
facciate c che dietro ai portoni 
dalle maniglie di bronzo la giun¬ 
gla aveva divorato ogni cosa. I 
rampicanti soffocavano le co¬ 
lonne, i tetti erano caduti, i di¬ 
luvi tropicali avevano cancellato 
sulle pareti delle sale i colori, gli 
stucchi, le decorazioni e dai giar- 

il testo segni* alla ftag. 52 
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DOV È BANDA NEIRA 

Il piccolo arcipelago 
di Banda Neira 
è appena un punto 
nella galassia delle 
Molucche e delle altre 
isole indonesiane. 

I portoghesi vi giunsero 
all'inizio del '500. 




isole Banda 
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A DIFENDERLI DAL VULCANO C'É SOLO ALLAH 

Le isole dell'arcipelago di Banda hanno conosciuto nei secoli 
frequenti e disastrose eruzioni del vulcano Gunung Api (foto sopra). 

I terremoti sono continui e c’è chi spiega i casi di follia con l'ansia 

perenne di una vita insicura. Il solo aiuto è Dio: a Banda, 

per mille persone poverissime, ci sono sette moschee (feto sotto a destra). 


DUE RACCOLTI ALL'ANNO 

Il mallo, rosso, e la noce 
moscata in un essiccatoio delle 
isole. Due volte all'anno per 
la raccolta, le noci vengono 
contate una a una 
come le perle in Giappone. 

Gli indigeni ne ricavano 
salari miserabili. La loro 
è una economia di 
sopravvivenza. Le isole non 
producono nulla e tutto viene 
da Giava a prezzi molto alti. 

















NELL’ISOLA 
DELLA FOLLIA 


In quella che fu la strada principale di Banda Neira, i colonnati 

delle vecchie dimore olandesi. Spesso dietro le facciate 

non c’è più nulla: le case sono vuote, in rovina e invase dalla giungla. 


















TRA LE LAPIDI UN NOME: 
VON SALGARY 

Foto sopra: la signora Lim 
in una delle poche case 
che abbiano conservato il 
decoro d'una volta; molti 
vecchi oggetti ricordano 
il tempo della ricchezza. 
Rimangono nell'isola 
un centinaio di tombe di 
cittadini olandesi. A sinistra: 
su una vecchia lapide, 
curiosamente, 
un nome: von Salgary. 

















LE RELIQUIE INCREDIBILI 

Nell'abbandono e nella povertà 
delle isole, colpiscono, 
come presenze assurde, le 
tracce della passata ricchezza: 
le ville (foto in alto) hanno 
spesso pavimenti bellissimi. 
Sopra: un'altra lapide 
del vecchio cimitero olandese. 
A destra: un bambino 
nudo nel portico di una casa. 



NELL’ISOLA 
DELLA FOLLIA 

continua 'la pag. 

dini interni le radici degli alberi 
erano riuscite a raggiungere i 
pavimenti delle stanze, sfondan¬ 
doli con una azione più tenace 
c continua di quella dei terre¬ 
moti. 

Queste ville, un vecchio forte 
olandese e le disparate reliquie 
della ricchezza europea, sono le 
ultime testimonianze tangibili di 
una storia che è stata lunga e 
drammatica. A scoprire Banda 
Neira e le altre isole dell'arci¬ 
pelago fu, al principio del Cin¬ 
quecento, il navigatore portoghe¬ 
se Antonio Serrao: ma la prima 
vera colonizzazione ebbe ini¬ 
zio soltanto due secoli dopo 
quando gli olandesi conquista¬ 
rono le Molucche, vedendovi gli 
approdi più ricchi della corsa 
alle spezie. Gli olandesi sbarca¬ 
rono a Banda, trucidarono gli 
indigeni c presero a coltivare in 
tutte le isole grandi piantagioni 
di noce moscata che la Compa¬ 
gnia delle Indie sfruttava con un 
rigido sistema di monopolio. I 
coloni arrivarono dai Paesi Bas¬ 
si, attratti da voci di favolosi 
guadagni che la fantasia e la di¬ 
stanza moltiplicavano. Il gover¬ 
no mandò i funzionari e gli schia¬ 
vi. La pena di morte colpiva 
chi nascondeva e contrabbanda¬ 
va la noce. È molto probabile 
che gli indigeni non abbiano mai 
capito perché quel frutto, che 
due volte all'anno cadeva dagli 
alberi, eccitasse a tal punto la 
cupidigia dei bianchi. La schia¬ 
vitù non ha lasciato molte me¬ 
morie e quelle poche si rassomi¬ 
gliano. Così si può pensare che 
a Banda Neira la vita degli schia¬ 
vi non fosse molto diversa da 
quella delle vecchie piantagioni 
di Cuba o di altri luoghi del 
mondo in cui la schiavitù c sta¬ 
ta per lunghi periodi il vero so¬ 
stegno dell'economia. Per certo 
si sa che la vita degli schiavi 
era breve e che la tratta fioriva. 
Nuovi carichi rimpiazzavano gli 
schiavi morti per gli stenti o per 
le epidemie. Tutto questo durò 
all'incirca due secoli. Nel 1796 
gli inglesi divennero per la pri. 
ma volta i padroni dell'arcipela¬ 
go. Trovarono Banda distrutta 
dagli uragani e da un terremoto: 
rimisero a posto le piantagioni 
devastate, portarono a lavorarle 
un certo numero di galeotti india¬ 
ni e i loro traffici con la noce mo¬ 
scata promettevano bene quando 
le navi e i cannoni olandesi riap¬ 
parvero. Le isole dovettero riadat- 






















■mÉ' 


Nuova Manta. Ho tutti i pregi del 

più prestigioso dei coupé. 

Ma, in più, tanti pregi che di solito i coupé 
non hanno. Della macchina sportiva ho la strut¬ 
tura, il roll-bar lanche se perfettamente mime¬ 
tizzato), il sistema frenante, la tenuta di strada, 
la grinta. In più una comodità e una spaziosità 
al pari della più confortevole delle berline. 
Questo perché lo Manta non è studiata sol¬ 
tanto per darvi le migliori prestazioni e le più 
piacevoli condizioni di guida, ma anche per 




mettere perfettamente a loro agio le persone 
che trasportate: bastà guardare i morbidi se¬ 
dili avvolgenti, la soffice moquette, i comodi 
portacenere, l'accesso ai sedili posteriori, tut- 
t'altro che sacrificato. 

Tutto quello che può dare una macchina 
sportiva e confortevole Manta ce l’ha. Dai cin¬ 
que comodi posti del modello 1200 cc., ai 185 
km/h del 1900 GT/E. 
















Il corpo del bambino è composto 
per la maggior parte di acqua. 


Ecco perché il 
bambino deve bere 
abbondantemente. 

Il 70% ed oltre 
del peso del corpo 
di un bambino 
piccolo è dovuto alla 
presenza di acqua. 

Per esempio un 
bambino di pochi 
mesi del peso di 6 chili è costituito da 
oltre 4 litri di acqua. 

Il fabbisogno medio di acqua entro 
i primi 6 mesi di vita è notevole. 

Raggiunge ogni giorno i 100/150 gr. 
per chilogrammo di peso. 

Quindi un bambino che per 
esempio pesa 6 chilogrammi na bisogno 
di bere circa 1 litro di acqua al giorno. 

Dell’acqua ingerita il 59% viene 
eliminata per il mantenimento della 
diuresi, anche perche il potere di 
concentrazione del rene nel neonato 
è limitato. 

Il 33% dell’acqua ingerita serve per la 
termoregolazione, quando il bambino 
elimina l’acqua sudando, per mantenere 
costante la temperatura del corpo. 

Se il clima è caldo, o la temperatura 



dell’ambiente è 
elevata, il bambino 
deve sudare di più 
e pertanto è 
necessaria al suo 
corpo una quantità 
di acqua superiore 
a quella usuale. 

Solo una 
piccola parte 
dell’acqua ingerita, 
e più precisamente l’8%, è destinata ai 
bisogni della crescita e come riserva. 

In pratica le riserve di acqua del 
bambino piccolo sono molto ridotte 
rispetto a quelle dell’adulto: si spiega cosi 
la sensibilità del lattante alla mancanza di 
acqua e la relativa facilità con cui 
possono comparire i segni di disidratazione. 
È importante quindi la quantità e la 
qualità dell’acqua che il bambino beve. 

È opportuno scegliere un’acqua 
adatta in grado di apportare i sali ed 
i minerali necessari al suo equilibrio 
biologico. 

L’acqua Sangemini, per il suo 
giusto contenuto di sali minerali, 
è in grado di svolgere un’attività 
fisiologica favorevole allo sviluppo 
del bambino. 



**= 2*0 

SANGEMINI 


Sangemini,acqua della nuova vita. 


Decreto n 412P 










NELL'ISOLA DELLA FOLLIA 


tarsi alle abitudini dei lo¬ 
ro vecchi padroni. Subiro¬ 
no nuovi flagelli dagli uo¬ 
mini e dalla natura (una 
carestia, un'altra eruzione 
del Gunung Api), videro 
gli ostinati britannici tor¬ 
nare una seconda volta e 
infine imbarcarsi per sem¬ 
pre. Dal 1814, la domina¬ 
zione olandese non fu più 
minacciata. Nuovi schiavi 
arrivarono. La produzione 
della noce moscata toccò 
un record annuo di 360 
mila libbre. Sul palazzo 
del governatore e sul forte, 
la bandiera olandese sven¬ 
tolò fino al 1950. quando 
ia gente dell'isola seppe (da 
alcuni uomini arrivali su 
un prao da Giacarta) che¬ 
la repubblica indonesiana 
era nata. 

S ebbene le spezie ab¬ 
biano perduto l'im¬ 
portanza di un tem¬ 
po. alla noce si lega 
ancora l’esistenza 
dell'isola. Dalla vecchia 
Compagnia delle Indie il 
monopolio è passato al go¬ 
verno che non è meno se¬ 
vero. Chi nasconde la no¬ 
ce, chi la contrabbanda o 
ne fa in qualche modo 
commercio, va in carcere. 
Della noce si occupano il 
governatore - un funzio¬ 
nario annoiato - e se è il 
caso il capo della polizia, 
un tale dai modi bruschi 
che possiede la sola mac¬ 
china veloce dell’isola: una 
bicicletta. Due volte all' 
anno, i praos del governo 
arrivano da Amfton per il 
raccolto. Le noci vengono 
divise a inucchictti e con¬ 
tate come in Giappone si 
fa con le perle. Chi ha 
raccolto almeno duemila 
noci ha diritto al minimo 
della paga: 250 rupie, qual¬ 
cosa come cinquecento lire. 
Quasi con rimpianto i vec¬ 
chi parlano del tempo del¬ 
la schiavitù: il cibo era 
migliore, dicono, c il pa¬ 
drone passava i vestiti. 
Della schiavitù questi vec¬ 
chi non hanno ovviamente 
una esperienza diretta: ma 
gli stenti della loro vita (il 
mangiare radici e il vestir¬ 
si di stracci) li inducono 
a lavorare di fantasia su 
qualche racconto traman¬ 
dato dai padri. La vita 
dell'arcipelago è in realtà 
miserabile. A Banda Neira. 
più che il denaro, si vede 


una economia di sopravvi¬ 
venza. Il commercio è in 
mano a una minuscola co¬ 
munità cinese che in due 
negozi vende tutto, dal che¬ 
rosene al sale. I prezzi so¬ 
no alti perché si produce 
solo noce moscata e ogni 
cosa arriva da Giava pas¬ 
sando per troppe mani. Le 
carenze alimentari, la con¬ 
sanguineità. l'isolamento 
totale ai piedi di un vulca¬ 
no perennemente minac¬ 
cioso. sono all'origine di 
un altro flagello di Banda 
Neira: la follia. In un ar¬ 
cipelago in cui vivono ap¬ 
pena mille persone, i paz¬ 
zi sono decine. Poiché la 
legge proibisce loro di mo¬ 
strarsi e di uscire, non c’è 
casa che non nasconda un 
essere dalla mente sconvol¬ 
ta. Un giorno, nella via 
principale del paese, sen¬ 
tii una voce di uomo can¬ 
tare una canzone francese. 
Trovai il solito portone di 
legno scrostalo e cadente 
c dentro, sui resti di un 
muretto, in mezzo a un va¬ 
sto c disordinato giardino, 
vidi un vecchio alto c ma¬ 
gro con occhi azzurri e 
grandi orecchie a sventola 
che, appena mi scorse, 
smise di cantare. Gli rivol¬ 
si la parola in francese e 
lui parve capire: ma a quel 
punto una donna uscì gri¬ 
dando dalla casa c con una 
mano mi indicava la porta 
c con l’altra trascinava il 
vecchio. A un pescatore 
che passava là davanti 
chiesi chi fosse. Dapprima 
non voleva rispondermi. 
Poi disse: c un pazzo. Ma 
l'isola nasconde di peggio: 
i lebbrosi. Non è raro in¬ 
contrarli nei sentieri che 
attraversano Banda. Guar¬ 
dano sospettosi e non si 
lasciano avvicinare. Ai pri¬ 
mi segni del male qualcu¬ 
no li accompagna dall'al¬ 
tra parte dell'isola, su un 
tratto di costa completa¬ 
mente deserto, dove ci so¬ 
no per loro baracche ca¬ 
denti dai tetti di lamiera. 
Là li mandano c là li di¬ 
menticano. 

Di dove venga la leb¬ 
bra non è diffìcile capirlo. 
Sebbene le case vuote sia¬ 
no decine, intere famiglie 
vivono in una sola stanza 
con i loro animali. Le ca¬ 
se vuote sono « case di 
morti » e nessuno avreb¬ 
be il coraggio di passarci 
una notte. Terrori super- 


Mercury 

175 HP Black Max- 
il più potente 


Il più potente fuoribordo di serie 
prodotto dalla Mercury fino ad oggi: 
il Mercury 175 HP Black Max™ 
è la scelta ideale per chi desidera 
un motore di elevatissimo rendimento. 
Direttamente derivato dal Mercury 
da corsa T3 che ha stravinto le più 
importanti competizioni internazionali, 
è dotato di tutte quelle possibili 
innovazioni tecniche che lo pongono 
all'avanguardia nel settore 
della propulsione marina. 

E' un sei cilindri a «V» 
di 60° di 1.999 cc. di cilindrata, 
con accensione elettronica, 
speciali leghe anticorrosione, albero 
motore e bielle in acciaio forgiato. 


gambale e piede fusi in pezzi singoli, 
scarico sommerso attraverso 
il mozzo dell'elica. L'alzo piede 
e correttore d'assetto Power-Trim, 
consente il miglior assetto 
della barca in qualsiasi 
condizione di carico e di mare. 

Il nuovo Mercuiy 175 HP Black Max™ 
è la prova tangibile che un fuoribordo 
di alte prestazioni é pienamente 
affidabile, cosi come tutti i 15 
fuoribordo della gamma Mercury '76 da: 
4 - 4,5 - 7,5 - 9,8 - 20 - 40 - 50 - 65- 65XS - 
85 - 85XS -115-150-150XS -175 HP. 
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Cristoforo Colombo, Magellano, 

Pizzarro... uomini coraggiosi che hanno saputo 

affrontare Pignoto scoprendo conti¬ 
nenti ed oceani. Risulta da documenti storici 
che essi partirono dalla Spagna (dai porti del- 
PAndalusia) con barili dell’inconfondibile vi¬ 
no SHERRY nelle stive dei loro arditi velieri. 
Sin dai tempi antichi,ai vini di Jerez (noti 
nel mondo col termine inglese “SHERRY”) 
furono sempre riconosciute doti particolari 
per il loro aroma, profumo e purezza, che 
fanno di questo vino assolutamente naturale 
e genuino un compagno fedele e sicuro ad 
ogni ora del giorno e della sera. 

Questo spiega il motivo per cui questi famosi 
scopritori si preoccuparono di imbarcare,sempre, 
sulle loro navi, il magico SHERRY, quale garan¬ 
zia per l’armonia e la serenità dei loro marinai. 
Già allora lo SHERRY era riconosciuto quale vi¬ 
no della buona compagnia e il simbolo del¬ 
la buona amicizia. 




Casanova, Hemingway... 







due grandi scrittori, che a distanza di secoli si avvicinarono 
allo SHERRY e tanto lo apprezzarono da citarlo molte volte 
nei loro famosi romanzi, vanto della letteratura internazionale. 
SHERRY, è il vino che ha saputo conquistare questi famosi 
personaggi di 2 settori cosi diversi dello scibile umano, come 
tanti e tanti altri uomini e donne celebri, grazie al suo tem¬ 
peramento quasi magico ed esclusivo: infatti nessun altro vi¬ 
no è così versatile, nessun altro pre¬ 
senta un’analoga varietà di contrasti 
e insieme, amalgamati, inconfondi¬ 
bili, aromi deliziosi. 


Sherry 


scopritelo anche Voi; 
scoprite un amico si¬ 
curo per ogni momento e circostanza 


Sherry 


è il vostro amico 
per ogni momen¬ 
to: amico perchè vino naturale 
e genuino, amico perchè garanti¬ 
to dal Sigillo di Stato applicato 
all’origine, amico perchè non su¬ 
pera i 20°. 


ANDALUSIA - SPAGNA 
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sfiziosi in cui ricompaiono 
i vecchi signori bianchi, 
governano la vita dell’iso¬ 
la. Nelle notti di luna pie¬ 
na nessuno esce dalle ca¬ 
se di Banda: la credenza 
vuole che siano quelle le 
notti in cui gli spiriti de¬ 
gli uomini bianchi lascia¬ 
no le loro tombe e corro¬ 
no al porto nella speranza 
di trovarci la nave che li 
riporti in patria. Un'altra 
superstizione riguarda gli 
oggetti appartenuti ai mor¬ 
ti. Se fosse per gli abitan¬ 
ti del l'arcipelago le case 
dei coloni olandesi con¬ 
serverebbero ancora gli 
arredi, le porcellane, le 
lampade a petrolio di o- 
palina. i quadri che raffi¬ 
gurano angoli dell’Inghil¬ 
terra o dei Paesi Bassi. 
Meno creduli e più attac¬ 
cati al denaro, gli antiqua¬ 
ri cinesi hanno risolto il 
problema: e da molto tem¬ 
po si sono portati via tut¬ 
to. Nelle case abbandona¬ 
te rimangono oggetti de¬ 
crepiti. sedie a dondolo 
sotto a un portico, qual¬ 
che mobile calcinato dal 
sole dentro le stanze. Nes¬ 
suno li toccherebbe per 
nessuna ragione. 

D el resto, una sorta 
di « follia delle iso¬ 
le » sembra avere 
sfiorato anche non 
pochi di quei bian¬ 
chi che il desiderio di av¬ 
ventura e di ricchezza o 
qualche altra ragione della 
vita spinsero nella dispera¬ 
ta clausura di questo arci¬ 
pelago. Si possono imma¬ 
ginare senza fatica le an¬ 
gosce e i pensieri di un 
seppellimento nel cimitero 
olandese di Banda: qual¬ 
cuno scendeva nella terra, 
gli altri giuravano a se 
stessi che non sarebbero 
finiti per sempre su quella 
collina, accanto ai bastio¬ 
ni del forte. A ricreare per 
l'eternità l'illusione di un 
pezzo d'Olanda, pietre 
tombali e monumenti fu¬ 
nerari venivano fatti arri¬ 
vare da Amsterdam. Le 
tombe sono un centinaio, 
coperte dalla solita folta 
vegetazione. Bambini nu¬ 
di. ignari di superstizioni e 
leggende, si arrampicano 
sui tumuli a forma di pi¬ 
ramide. Le capre brucanti 
il muschio che ricopre le 
lapidi: c se intorno alla 


pietra c'è un recìnto di 
ferro battuto, qualcuno se 
ne impadronisce e lo usa 
come pollaio. 

Intere famiglie del Nord 
Europa giacciono in que¬ 
sto cimitero del profondo 
Oriente che le sterminò, 
in pochi giorni o in un'ora, 
con le epidemie e con i 
lerrenieiti. Chi non aveva 
una fine cosi rapida sprev 
fondava spessti nella ne¬ 
vrosi e nella follia. Quan¬ 
do deeisi di lasciare Banda 
Neira andai a far visita, 
come voleva la cortesia, al 
governatore indonesiano 
dell’isola. Era un funzio¬ 
nario di Giacarta, che vin¬ 
cendo una comprensibile 
nausea decantava la noce 
moscata c gli splendori 
dell'isola. Dopo avermi of¬ 
ferto qualcosa da bere sul¬ 
la veranda, mi invitò a vi¬ 
sitare il palazzo che era la 
secchia residenza dei go¬ 
vernatori olandesi. Il pa¬ 
lazzo era immenso e vuo¬ 
le,. In ogni stanza i nostri 
passi echeggiavano come 
in una caverna. Sui pavi¬ 
menti, talvolta splendidi, 
si vedevano ancora i segni 
dei mobili portati via. Nel 
grande cortile, un busto 
bronzeo di Guglielmo III 
d Orange fronteggiava ac 
cigliato il pennone con la 
bandiera indonesiana. A 
un tratto il governatore si 
arrestò davanti ai vetri di 
una piccola finestra. Su u- 
nc di essi, con una punta 
di diamante c'erano incisi 
i versi di una poesia in 
francese. « Pare che una 
sofia l’incisione fosse co¬ 
lorata col sangue », disse 
il governatore: « Ma ades¬ 
so non si vede più ». Più 
o meno la poesia diceva 
questo: quando batterà la 
campana che suona le ore? 
Quando potrò rivedere le 
rive della mia patria e la 
mia famiglia, che amo e 
benedico? Alla fine della 
poesia si leggevano un no¬ 
mi- olandese e una data: 
Rutger Martens, I settem¬ 
bre 1832. « Uno che si era 
stancato », disse con voce 
tranquilla il governatore. 
Della noce, dell'isola, della 
lontananza, del fremito 
della terra sotto al vulca¬ 
no. « Incise sul vetro la 
sua poesia e si suicidò. 
Questo almeno racconta¬ 
no. » 

Costantino Ruspoli 
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Aer Lingus 
vuol dire manda * 

Irlanda vuol dire 
l’inconsueto accessibile * 


Aer Lingus vi da l’Irlanda 

con poco * 



Vacanze in auto 

La gioia di guidare su strade senza 
traffico! La libertà di viaggiare dove, come e 
quando si vuole. La gioia di essere accolti 
come amici! 

Prezzo per persona: Lit. 206400.- (minimo 
2 persone). Comprende: Andata e ritorno 
Roma-Dublino-Roma,auto personale per 
10 giorni con chilometraggio illimitato ed 
assicurazione. 


Vacanze dedicate alla pesca 

Centinaia di fiumi e laghi ricchi di 
pesce. Acque chiare non inquinate di serena 
bellezza. 

Prezzo per persona: a partire da Lit. 244000.- 
Nel prezzo è compreso: viaggio andata e 
ritorno Roma-Dublino-Roma: automobile 
durante 8 giorni con chilometraggio illimi¬ 
tato ed assicurazione. Pensione completa in 
albergo per sette notti. 6 giorni di pesca. 


re la vita 

è vi diventata impossibile nel suo ritmo frenetico e allucinante, 
Air Lingus e 1’Irlanda vi attendono per un’esperienza indimenticabile 
alla ricerca - e non è retorica - di un «paradiso perduto». Un mondo 
dove un puledro che vince una gara, un tramonto dalle tinte rosse e 
gialle, una buona cena, un bicchiere di cristallo o il passaggio dei 
salmoni in un fiume fa dimenticare tutto il resto. Irriducibili chiacchie¬ 
roni e buontemponi,gli irlandesi credono che nel loro paese esistano 
ancore le fate. Bernard Shaw, ch’era nato a Dublino e quindi se ne 
intendeva, ha scritto: «L’Irlanda nel bene e nel male,è diversa da tutti 
gli altri paesi che sono sotto il cielo e nessun uomo può calpestarne la 
terra o respirarne l’aria senza diventare migliore o peggiore: 
indifferente mai.» 


Vacanze in campagna 

Una vacanza inabituale ed insolita. 

Vi consente di vivere in un ambiente fami¬ 
liare. Godere del calore umano degli irlan¬ 
desi. Vuol dire anche fare del golf, andare a 
cavallo, fare della pesca e delle gite. 

Prezzo per persona: a partire da Lit. 190000.- 
(minimo 2 persone). Nel prezzo è compreso 
il volo andata e ritorno Roma-Dublino- 
Roma, soggiorno in una casa di campagna 
irlandese per sette notti a mezza pensione 
ed auto per sette giorni. 


Queste sono tre proposte fra le innumerevoli altre che l'Irlanda vi olTre, 
quali ad esempio golf, corse a cavallo,gite nei castelli,gite in battello sul 
fiume Shannon.ecc. Per saperne di più ritagliate il tagliando e richiedete 
un prospetto dettagliato: 

Aer Lmgus.85 Via Vencto.00187 ROMA.Tel.486430/479940 


Nome 


Indirizzo 


EP 


Lingus 
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EPOCA 
RICOSTRUISCE 
ATTRAVERSO 
LE TESTIMONIANZE 
DEI PROTAGONISTI 
IL DRAAAAAATICO 
NAUFRAGIO 
DEL GUIA III, 
LA GLORIOSA 
BARCA 
DI GIORGIO FALCK, 
SPERONATA 
E AFFONDATA 
NELL'ATLANTICO 
DA UN'ORCA 
AAARINA 



MOBYDKK 

VIVE ANCORA 

di GIUSEPPE GRAZZINI 

















A sinistra 
Jerome Poncet, 

26 anni, lo « skipper » 
del « Guia III ». La 
barca (qui sotto) 
era stata costruita 
in un cantiere 
australiano: venne 
acquistata 

dall'lngegner Falck tre 
anni fa. Velocissima, 
era considerata 
come la migliore 
barca da competizione 
della vela italiana. 


mezzogiorno », disse 
Jepson. Tutti, a bor¬ 
do, sapevano che era 
mezzogiorno e non 
ci sarebbe stato alcun biso¬ 
gno di dirlo. Ma Jepson ave¬ 
va un modo tutto suo per 
comunicare: in quel modo 
faceva sapere che aveva fi¬ 
nito il suo turno di guardia 
al timone, che aveva fame, 
sete, bisogno di cambiarsi 
e soprattutto bisogno di ve¬ 
dere al timone Claudio Cuo- 
ghi, il ragazzo. 

Giovanni Verbini detto 
Jepson era un marinaio di 
Ponza, aveva 36 anni e an¬ 
dava a vela da almeno 30. 
Claudio Cuoghi studiava 
l’università, aveva 21 
e lo chiamavano 
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perché era sempre più educato 
del ragionevole: Jcpson lo cura¬ 
va come una madre c lo perse¬ 
guitava come un carnefice, ap¬ 
punto perché era certo di farne 
un vero uomo di mare. 

« Ho capito », disse Claudio 
con dignità. E andò a rilevare 
Jepson. Dal basso arrivava sul 
ponte un odore struggente di 
pomodoro. In cucina era di tur¬ 
no George Marshall, con tutti i 
complessi che può avere un vec¬ 
chio inglese dell’isola di Wight, 
marconista, quando deve fare 
da mangiare per un francese e 
per quattro italiani, gente che a 
tavola è sempre incontentabile 
anche nel caso che non vi sia la 
tavola. Ma George aveva rac¬ 
colto questa sfida con coraggio 
e si sarebbe prodotto addirittu¬ 
ra negli spaghetti. Poco lontano 
da lui, Jerome Poncet faceva i 
suoi conti e sembrava soddisfat¬ 
to. La sua barca - Guia III. 
classe IOR, tredici metri e mez¬ 
zo di meraviglie - aveva passato 
l’Equatore e si trovava a più di 
2000 miglia da Rio de Janeiro, 
col genoa e la randa tesi dal fre¬ 
sco aliseo di Nord Est. Essendo 
in rotta per Portsmouth, questo 
voleva dire andare di bolina, che 
è sempre un lavoro dannato. Ma 
una barca come il Gaia III da¬ 
va soddisfazione comunque. Je¬ 
rome era un giovane skipper. 
^veva soltanto 26 anni, ma co¬ 
nosceva perfettamente il suo me¬ 
stiere c sapeva che la sua barca 
avrebbe vinto la regata. In quel¬ 
la terza e ultima tappa del Trian¬ 
golo Atlantico il Gaia III era 
già al primo posto in tempo 
compensato e al secondo in as¬ 
soluto. Dei suoi due avversari 
diretti (barche molto più lun¬ 
ghe e quindi più veloci, ma ap¬ 
punto per questo più tassate dal 
rating) il Fen Duick era avanti 
di 340 miglia e il Katsou - pri¬ 
mo al traguardo di Rio - di 240 
miglia: ma c’era ancora tanto 
mare che il Gaia III avrebbe 
rimontato almeno due giorni c 
il rating avrebbe fatto il resto. 

« Non male», commentò 
Giorgio Di Mola, il medico di 
bordo, guardando le carte. Ave¬ 
va trent’anni e pensava le stesse 
cose che pensava Jerome: ma 
evitava di parlarne, per scara¬ 
manzia. In una delle cuccette 
di prua Francesco Longanesi 
Cattan eo. 23 anni, studente in 



Qui sopra: Giovanni Verbini, di Ponza, 36 anni. Professionista 
della vela dal 1957, è conosciuto col soprannome 
di Jepson. In aito i due giovanissimi dell'equipaggio: Claudio 
Cuoghi (a sinistra), di 21 anni, da Modena e Francesco 
Longanesi, di 23, milanese. Entrambi sono studenti universitari. 



Giorgio Di Mola, 30 anni, 
medico di bordo. 

Nel naufragio, aveva 
perduto quasi 
tutti i medicinali. 

economia, dormiva profonda¬ 
mente: aveva fatto l’ultimo tur¬ 
no di notte e gli toccava riposo 
fino alle 14. 

« Dal mio punto di vista », 
disse George masticando atten¬ 
tamente uno spaghetto. « si po¬ 
trebbe anche... » 

In questo momento un colpo 
di estrema violenza ferma la 
corsa del Guia III. come se lo 
scafo fosse finito contro uno 
scoglio. George sbatte la testa 
contro un armadietto e finisce 
sul pagliolo con Jerome e Gior¬ 
gio. « La balena! » urlano dal 
ponte. Non c’è tempo neppure 
per rialzarsi, un'ondata spazza 
il pagliolo. A circa tre metri dal 
dritto di prua e, si direbbe, a 
mezzo metro sotto il galleggia¬ 
mento si è aperta una falla, en¬ 
tra almeno un metro cubo d’ac¬ 
qua al secondo, forse anche più, 
la barca è già ingavonata. An¬ 
naspando, dal pozzetto di prua, 
viene fuori Francesco: il con¬ 
traccolpo lo ha scaraventato dal¬ 
la cuccetta dove dormiva nell’ 
acqua gelata che sale ribollen¬ 
do. veloce e terrificante. 

« Gli spinnaker'. » gli grida 
Jerome. Francesco è il più vi¬ 
cino al deposito delle vele, le 
agguanta come può nella furia 
della corrente. Con Jerome e 























George Marshall, 27 anni, 
inglese, radiotelegrafista. 
Stava cucinando 
gli spaghetti quando 
l’orca ha colpito. 


Giorgio cerca di fare un grosso 
cuscino per tamponare la falla. 
Ci riescono, almeno in parte. 
Ma l’acqua entra ancora. Geor¬ 
ge bestemmia, attaccato alla ra¬ 
dio. In quei pochi secondi si è 
ripreso, ha già trasmesso due 
S.O.S., uno sulla frequenza di 
collegamento con le altre bar¬ 
che della regata e uno sulla nor¬ 
male 21-82. Poi ha inserito I' 
allarme automatico: questo è 
tutto ciò che un radiotelegrafi¬ 
sta serio può fare, in un caso 
del genere, ma non serve a nien¬ 
te. L'acqua sta mettendo fuori 
uso l'impianto elettrico c in ogni 
caso la barca affonda, è que¬ 
stione di minuti. 

I sei uomini lavorano furiosa¬ 
mente. Non hanno bisogno di 
dirsi o di spiegarsi, è tutto così 
chiaro, purtroppo. Jcpson ha già 
sganciato il battellino di gom¬ 
ma. Jerome c gli altri si passano 
in catena i bidoni dei viveri dal¬ 
la cambusa. Sono larghi conte¬ 
nitori di plastica a tenuta sta¬ 
gna, c’è dentro tutto, meticolo¬ 
samente diviso per generi: c sta¬ 
ta un’idea di Giorgio Falck, il 
proprietario del Guia III, e si 
rivela provvidenziale. In pochi 
secondi, scartati i bidoni della 
pasta c del riso che non potreb¬ 
bero servire a niente, sette con¬ 
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tenitori di frutta c di viveri in 
scatola sono disposti sul ponte, 
pronti per il trasbordo. 

Ma è con l’acqua, il proble¬ 
ma. In regata ogni uomo ha una 
razione di 2 litri al giorno, che 
deve bastare per tutto. A scan¬ 
so di tentazioni, i serbatoi sono 
chiusi, si aprono soltanto ogni 
tre o quattro giorni per riempi¬ 
re una tanca da 20 litri che è 
l’unica a portata di mano. In 
questo momento, nella tanca, ci 
saranno quattordici o quindici 
litri e non c’è tempo per pren¬ 
derne ancora. Sul battellino c’è 
la scorta di dotazione, ma è po¬ 
chissima, quattro litri appena. 

La prua del Guia III è già 
tutta sott'acqua. Di Mola viene 
su con qualche scatoletta di me¬ 
dicinali recuperata nella farma¬ 
cia ormai sommersa. Non c'è 
più nulla da fare. 

« Fuori » ordina Jerome. Il 
battellino è in mare, lo tiene 
Francesco con una cima: ogni 
onda è uno strappo che taglia 
le mani. Jerome spinge fuori 
Claudio, che esita ancora, è il 
più giovane e gli spetta di sal¬ 
varsi per primo. Poi lo seguono 
gli altri. Jerome è l’ultimo, co¬ 
me vuole la tradizione: si tuffa 
quando del Gaia III non resta 
fuori che lo specchio di poppa, 
nuota con difficoltà. Gli altri lo 
tirano sul battello. 

Sono le 12 e 15 di martedì 
9 marzo. Anche lo specchio di 
poppa sparisce, inghiottito dal 
mare. Il Guia III è affondato 
senza un risucchio, si è sentito 
soltanto un soffio, come un lun¬ 
go sospiro: di quel miracolo di 
legno e di colori, in pochi mi¬ 
nuti, non è restato più nulla e 
adesso non c’è che mare, mare 
senza fine per 360 gradi. 

Sul battello nessuno parla. 
Guardano tutti verso cinque 
masse nere c lucenti che incro¬ 
ciano intorno, adagio, con in¬ 
differenza: sembra che lo sap¬ 
piano, di aver vinto. Sono cin¬ 
que orche marine. È stata una 
di loro ad avventarsi, diritta co¬ 
me un siluro, contro lo scafo 
del Guia III e a sfondarlo: solo 
Dio e lei sanno perche. 

« Se permetti », dice Jepson 
scostando Jerome. La voce gli 
cade all'Improvviso, stridendo 
come quando aveva tredici an¬ 
ni: ha le mascelle bloccate dal 
trisma. « Fai pure », risponde 
Jerome. « Anzi, è meglio farha 


tutti. » Orinano insieme, più 
fuori bordo che possono: l’ani¬ 
male che c dentro di loro, spa¬ 
ventato, comincia a riprendersi. 
Adesso Jepson, Claudio e Geor¬ 
ge si tengono il capo fra le ma¬ 
ni, tormentati da fitte lancinanti. 
« È la tensione », dice il medi¬ 
co e cerca di sorridere. Distri¬ 
buisce tre compresse di analge¬ 
sico. Soltanto adesso si accorge 
che ne aveva quattro in tutto. 

Jerome ha messo in mare I’ 
ancora galleggiante, una specie 
di ombrellone. Ma non ne sem¬ 
bra troppo convinto. L’ancora, 
in qualche modo, serve per non 
far allontanare troppo il battel¬ 
lo dal punto dove è affondato il 
Guia III. Ma questo ha un sen¬ 
so soltanto se qualcuno abbia 
raccolto l’S.O.S. di George. L’ 
inglese è saggio, si è porta¬ 
to via una radio ricevente: se 
l’S.O.S. è stato captato, i nau¬ 
fraghi potrebbero almeno avere 
la conferma che qualcuno arri¬ 
verà, prima o dopo. Ma un’on¬ 
da si è rovesciata dentro, ha in¬ 
zuppato le batterie. Anche la 
radio è fuori uso. Non si può 
sapere più nulla, e intanto biso¬ 
gna decidere. 

Cercare di restare sul posto? 
Oppure lasciarsi portare dalla 
deriva, verso la costa brasilia¬ 
na? Dal punto del naufragio - 
9,30 latitudine Nord, 34,43 lon¬ 
gitudine Ovest, come aveva ri¬ 
levato Jerome poco prima di 
mezzogiorno - alla costa c’è una 
distanza di oltre 2000 miglia. 
Spinta dall'alisco, la zattera può 
scarrocciare a circa 2 miglia 
l’ora. Nel migliore dei casi, non 
si toccherebbe terra prima di 
40 o 50 giorni. 

Ce la faranno? A occhio e 
croce, i viveri potrebbero ba¬ 
stare per 25 giorni, forse anche 
30 mettendosi a razione di so¬ 
pravvivenza. Ma l’acqua? Non 
arriva a 20 litri, fra dodici gior¬ 
ni sarà finita. Ci sarà ancora 
del liquido, come che sia, da 
recuperare nelle scatolette della 
frutta e della verdura: si potrà 
resistere per due settimane al 
massimo. 

E dopo? 

Incontrare una nave? Forse. 
È quello che sperano tutti, an¬ 
che se nessuno ne parla. Ma 
tutti ricordano che proprio col 
Guia III, da Portsmouth a Cape 
Town, se n e avvistò una sola,. 


al cinquantesimo giorno di na¬ 
vigazione. 

E da Cape Town a Rio, nean¬ 
che quella. 

Jerome decide comunque di 
lasciarsi portare dalla deriva c 
di riprendere i turni di guardia. 
Date le condizioni dei naufra¬ 
ghi, saranno turni ridotti a un’ 
ora e mezzo ciascuno. Gli uo¬ 
mini sono d’accordo. Per tutto 
il resto del pomeriggio, a bordo 
della zattera, c’è un’animazione 
che sembra aver fatto dimenti¬ 
care anche il naufragio. Si ri¬ 
parla persino delle orche. 

« Me lo aveva detto, l’inge- 
gner Falck », racconta Jepson. 
« Mi aveva fatto leggere anche 
dei libri, c’erano delle storie al¬ 
lucinanti. Ma lui diceva che in 
caso di pericolo sarebbe bastato 
rallentare e fare del fracasso a 
bordo, così le orche si sarebbe¬ 
ro spaventate. Io ci ridevo so¬ 
pra, allora... » 

« Stai attento », lo interrom¬ 
pe l’inglese spingendolo rude¬ 
mente da una parte. La fibbia 
di una cerniera della giacca di 
Jepson, appoggiato al bordo del 
battello come uno che è seduto 
sul letto, sta sfregando la gom¬ 
ma e potrebbe anche tagliarla. 
In un attimo, gli uomini sem¬ 
brano impazziti per la paura. 
Le mani tastano cautamente i 
bordi del battello. È un’impres¬ 
sione o sono meno gonfi di pri¬ 
ma? E se la gomma si bucasse? 

Rapidamente, lo skipper Je¬ 
rome riprende in pugno la situa¬ 
zione ordinando agli uomini di 
togliersi le fibbie, le cerniere e 
qualsiasi altro accessorio metal¬ 
lico che possa rappresentare un 
pericolo: il tutto va richiuso in 
un bidone di plastica, lo stesso 
dove Jerome stesso ha nascosto 
due ami e un rotolo di lenza 
recuperati al volo nel naufragio 
con la prospettiva di pescare, 
se il buon Dio convincerà al¬ 
meno un primo pesce a suici¬ 
darsi senza neppure l’esca adatta. 

Gli uomini obbediscono in si¬ 
lenzio. L’incidente ha scosso i 
nervi. Il sole è tramontato, scen¬ 
de il buio, sempre più fitto. Fa 
freddo e i naufraghi battono i 
denti, stringendosi uno accanto 
all’altro, nei vestiti fradici d' 
acqua. 

All’improvviso Jepson si met¬ 
te a piangere: proprio lui, i| più 
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UNA SINISTRA 
x LEGGENDA 
DI CRUDELTÀ E FEROCIA 
HA ACCOMPAGNATO 
NEI SECOLI 
L'ESISTENZA DELL'ORCA. 
AAA È POI TUTTO VERO? 

ECCO 

CHE COSA NE PENSANO 
I NATURALISTI. 



CACCIANI 
CONTINUA 


di ARIBERTO SEGALA 


balbetta. « Non li rivedrò più, 
non li rivedrò più. È finita, ra¬ 
gazzi. » 

Jerome si ferma a stento, vor¬ 
rebbe prenderlo a schiaffi. Ma 
il medico si rende conto che non 
sarebbe il sistema migliore. Met¬ 
te una mano sulla spalla di Jcp- 
son. « Siamo vicini alla rotta 
dei carghi », gli dice anche se 
non è vero. « Domanda al tuo 
san Severo di darci una mano, 
vedrai che almeno uno ci vede 
e ci tira su. E poi andiamo tutti 
a Ponza, in chiesa, per la sua 
festa. Come ti avevo promesso 
l’altro giorno. Ti ricordi che te 

10 avevo promesso, Jepson? » 
L’uomo non risponde. Come un 
automa tocca la medaglietta del 
santo che si porta sempre al 
collo, da buon marinaio. Con¬ 
tinua a piangere, ma ora di na¬ 
scosto, che non lo senta nes¬ 
suno. 

Claudio, proprio lui, il ragaz¬ 
zo, cerca di far coraggio agli al¬ 
tri. Dice che i familiari non sa¬ 
pranno niente. « Quando lo san¬ 
no », conclude, « vuol dire che 
noi siamo già in salvo ». Ma non 
ha molto successo. 

Lentamente passano le ore. 
A mezzanotte smonta di servi¬ 
zio George e monta Jepson. Al¬ 
la una e mezzo smonta Jepson 
e monta Francesco. Il mare è 
duro, la zattera a fondo piatto 
si insacca a ogni ondata e im¬ 
barca acqua. Le coperte che gli 
uomini hanno disposto sul fon¬ 
do non sono che una poltiglia 
fradicia: si cerca di sgottare co¬ 
me si può, ma è una fatica inu¬ 
tile. Rannicchiato nel giaccone, 

11 medico pensa che dopo un’al¬ 
tra notte così avranno tutti la 
polmonite e cerca di immagi¬ 
nare come potrà curarli con i 
pochi antibiotici che è riuscito 
a salvare. 

Alle 2 e 5 di quella terribile 
notte Francesco Longanesi vede 
una luce. 

È molto bassa sull’orizzonte. 
Fra le nuvole, che si aprono 
c si richiudono continuamente, 
sembra una stella. Il ragazzo 
trattiene il fiato. E se non fos¬ 
se, una stella? 

Francesco sveglia Claudio che 
si è addormentato accanto a lui. 

« A me sembra una nave », 
bisbiglia Claudio. E si frega gli 
occhi. La luce si muove, imper¬ 
cettibilmente, verso Ovest. Si 
r -- — -— 


muove ancora. I ragazzi danno 
l’allarme. Adesso tutti i naufra¬ 
ghi, stravolti, aguzzano lo sguar¬ 
do nel buio. Alle 2 e 30 non ci 
sono più dubbi. Le stelle non 
hanno anche una luce di posi¬ 
zione verde a dritta, sono solo 
le navi. E quella è una nave. 
« La pistola », dice Jerome. 
« Attenzione, tutti insieme. » Il 
contenitore di plastica a chiusu¬ 
ra ermetica dove sono riposti i 
razzi e la pistola Very è passato 
cautamente di mano in mano. 
Gli uomini si sono inginocchiati 
in circolo, per proteggere con la 
schiena le cariche da un possi¬ 
bile colpo di mare come quello 
che ha fatto fuori la radio. La 
pistola c armata, Jerome alza il 
braccio, un razzo rosso incande¬ 
scente si alza sibilando nel cie¬ 
lo. Quando gli occhi si riabitua¬ 
no all’oscurità si vede il faro 
di via e tutte e due le luci di 
posizione, la verde a dritta e la 
rossa a sinistra, la nave ha vi¬ 
sto il segnale, Dio benedica quel 
ragazzo che è di guardia a que¬ 
st'ora: adesso la nave ha messo 
la prua sulla zattera, viene avan¬ 
ti, è sempre più vicina. Un altro 
razzo rosso. Da bordo rispon¬ 
dono col Donaih, dicono che 
mettono in mare una lancia. 

Mercoledì mattina all’alba i 
sci naufraghi del Gaia III erano 
già tutti a bordo della nave, il 
cargo greco Hellenic Ideal in 
rotta per New York. 

Dieci giorni dopo, quando il 
cargo è entrato nel porto di New 
York, gli organizzatori della re¬ 
gata avevano predisposto ade¬ 
guati festeggiamenti. Verncr Lie- 
big, vicepresidente della Whit- 
bread Bedford Ltd., ha offerto 
una coppa d’argento. I giornali 
hanno raccontato la storia dei 
naufraghi e del Gaia III , la più 
bella nave da regata italiana. 
« Avrebbe vinto certamente », 
hanno scritto. 

Jepson ha telefonato a Gior¬ 
gio Falck. Qualcuno ha sentito 
che si scusava perche il Peri 
Duick era passato davanti al 
Gaia III. « Gli abbiamo tenuto 
testa per due giorni » ripeteva. 
« Ma poi col vento a 18 nodi, 
ingegnere, lo sa meglio di me. » 

E subito gli ha chiesto se met¬ 
terà in mare un altro Guia\ la 
storia di una barca come quella 
non può finire così. 

Giuseppe Grazzini 


I n quasi tutte le lingue del 
mondo, il suo nome vuol di¬ 
re assassina o nasconde un 
sinistro significato di morte, 
di tragica e crudele vendetta. La 
sua ferocia è leggendaria, la sua 
astuzia nel catturare la preda, 
diabolica, i suoi attacchi alle 
gigantesche balene grigie, spieta¬ 
ti. Killer wliale in inglese, spekk- 
luigger in norvegese, zvaardwal- 
vis in danese, kasatku in russo, 
l’orca era, nelle antiche storie, 
un demone pelagico, avido di 
vittime umane. NelI’SOO si da¬ 
va il suo nome a un trealberi 
olandese, a bompresso prolun¬ 
gato. Ma da undici anni, ci si 
è anche accorti che quando 1’ 


orca viene allevata in cattività 
diventa gentile, docile e affet¬ 
tuosa come un delfino della cui 
famiglia è il rappresentante più 
grande. Negli immensi acquari 
di Mariland in Florida (Stati 
Uniti), gli addestratori Tini De- 
smond e Jeff Zimmerman, non 
esitano a introdurre il capo nel¬ 
le mascelle spalancate del mo¬ 
stro, che risponde agli inviti del¬ 
l’uomo con gentili movimenti 
della coda e ondeggiamenti del¬ 
la spaventosa testa. 

Questa è dunque la storia 
dell’orca, una storia di sangue, 
di forza, di voracità, ma, insie¬ 
me, anche il racconto di come 
l’uomo, improvvisamente, sco- 



















Di fianco: l'illustrazione 
ottocentesca di una balena 
assalita da un gruppo 
d’orche. Nella foto piccola: 
l'orca in un’incisione 
del '600. Questo cetaceo 
era considerato 
nell'antichità un mostro 
avido di vittime umane. 


prì un giorno di potersela fare 
'amica. 

OTTO TONNELLATE 
D'ACCIAIO 

Mentre nelle balene la fem¬ 
mina è sempre più grande del 
maschio, in questo cetaceo ac¬ 
cade il contrario: è il maschio 
che raggiunge una lunghezza 
di IO metri, mentre la com¬ 
pagna non supera i 7. Gli oc¬ 
chi, piccoli e penetranti, sono 
situati dietro e immediatamente 
sopra l'angolo della bocca, for¬ 
nita in ciascuna semiarcata di 
10-14 denti grandi, robusti c 
conici. Le mascelle hanno mu¬ 
scoli masticatori potentissimi. 
La pinna dorsale cresce con I' 
età e in certi esemplari può toc¬ 
care i 170 centimetri di altezza. 
Le pinne pettorali sono grandi 
c arrotondate, e permettono all' 
animale di « spingersi » indie¬ 
tro, quando strappa la carne dal 
corpo delle sue vittime. La pel¬ 
le, liscia e lucente, è nera sul 


dorso e bianca di sotto, dalla 
punta della mascella inferiore 
alla radice della pinna caudale, 
con altre macchie bianche so¬ 
pra l’occhio, nella regione tem¬ 
porale c dietro la pinna dorsale. 
Sulla riproduzione dell'orca non 
si hanno finora notizie precise: 
la gestazione, sembra, dura un 
anno. I piccoli, quando nasco¬ 
no, sono lunghi da 2,1 a 2,5 
metri, ma a un anno raggiungo¬ 
no già i tre metri. La specie è 
diffusa in tutto il mondo, dall’ 
Artico all’Antartico. Il peso, ne¬ 
gli esemplari più grossi, tocca 
le 8 tonnellate, la velocità addi¬ 
rittura i 55 chilometri orari. 

UN BOCCONE 
DI 14 FOCHE 

Sembra che una fame ine¬ 
stinguibile condanni l’orca ad 
errare per i mari alla perenne 
ricerca di cibo. Le sue prede 
preferite, oltre ai pesci, sono la 
beluga, la focena, la foca, l’ota¬ 
ria, i giovani trichechi, su fino 


ai leoni marini e alle gigante¬ 
sche balene grigie. Alla sua cac¬ 
cia riesce a sfuggire soltanto il 
capodoglio, che tocca profondi¬ 
tà inaccessibili al predone. Nel¬ 
lo stomaco di uno di essi, lo 
studioso danese Friederich Esch- 
richt ha contato 13 focene, sei 
otarie, oltre ai resti semidigeriti 
di altre sette, e a due otarie in¬ 
tere, rimaste nell’esofago anco¬ 
ra intatte. 

SONAR 

NATURALE 

In un altro esemplare, are¬ 
natosi presso una spiaggia del¬ 
la Norvegia, furono rinvenuti 
600 merluzzi, numerosi uccelli 
e una enorme quantità di arin¬ 
ghe .semidigerite. 

Durante l’ultima guerra mon¬ 
diale, alcuni tecnici della marina 
americana stavano cercando di 
localizzare dei sommergibili ne¬ 
mici, quando dai microfoni im¬ 
mersi nelle profondità dell’ocea¬ 
no, sali rono alla superficie suoni 


fino allora sconosciuti. Che cos’ 
erano? Semplici risonanze abis¬ 
sali, echi indecifrabili o miste¬ 
riosi richiami di creature sotto¬ 
marine? La scoperta avvenne 
per merito di Arthur McBride, 
nel 1947. Egli accertò che i suo¬ 
ni venivano emessi da inverte¬ 
brati, pesci e cetacei. Da ceta¬ 
cei soprattutto. Durante alcuni 
tentativi per catturare dei delfi¬ 
ni, McBride s’accorse, poi, che 
gli animali si arrestavano ad al¬ 
cune decine di metri dalle reti, 
non importa se di giorno o di 
notte, con il mare torbido o pu¬ 
lito. Si pensò, quindi, giusta¬ 
mente, che i delfini dovessero 
individuare gli ostacoli attraver¬ 
so una specie di sonar. Verso 
il 1950, infatti, il professor Win- 
throp Kellog, dell’Università del¬ 
la Florida, dimostrò che i suoni 
emessi dai cetacei vengono ri¬ 
flessi da tutti i corpi solidi, con¬ 
sentendo all’animale di valutare 
esattamente la distanza dell’og¬ 
getto attraverso il tempo che in¬ 
tercorre fra l’cmissisone del suo¬ 
no e la ricezione della sua eco. 

ORCHE 

CONTRO BALENE 

Questa straordinaria facoltà 
è propria anche dell’orca e vie¬ 
ne utilizzata insieme all’udito, 
eccezionale, per orientarsi nel¬ 
le profondità dell’oceano. La ba- 
lena grida, ^in:i dejje suy nrt;- 
















CACCIA CONTINUA 


de preferite, deve saperlo per¬ 
fettamente, perché, quando av¬ 
verte la sua presenza, ressa di 
nuotare e rimane immobile nel¬ 
l'acqua. è la sua unica possi¬ 
bilità di salvezza. Ecco infatti 
cosa succede se il meccanismo 
di difesa s’inceppa. « Stavamo 
cacciando una grande balena 
grigia », racconta il naturalista 
americano Roy Chapman An¬ 
drews, « quando vediamo l’ac¬ 
qua tagliata da improvvise lame 
di lunghi coltelli neri: le pinne 
di un branco d'orche. Accortosi 
della loro presenza, il cetaceo 
si gira a pancia in su e rimane 
immobile, le pinne allargate, co¬ 
me morto. Ma la trappola non 
funziona. Dopo qualche istante, 
un’orca piomba a tutta velocità 
sulla balena, appoggia il muso 
contro la sua bocca, la forza, 
riesce ad aprirla, vi sprofonda 
la testa, riemergendo poco dopo 
con brandelli di lingua, soffice 
e spugnosa. Le altre orche, in¬ 
tanto, s’avventano sull’enorme 
corpo strappando lembi di car¬ 
ne alla gola e al ventre. L’ac¬ 
qua s'arrossa mentre il cetaceo 
si gira lentamente su sé stesso 
negli spasimi dell’agonia. » 

IL FISCHIO 
DELLA MORTE 

Che gli attacchi dell’orca sia¬ 
no concertati fra il gruppo, 
lo provano le tattiche con cui 
vengono sferrati e i fischi che 
i cetacei si lanciano l’un l’altro 
prima di ogni assalto. Il natura¬ 
lista sovietico B. A. Zenkovich 
è stato testimone, nel 1938, di 
una battaglia fra un branco di 
trichechi e uno di orche, nel gol¬ 
fo di Anadyr. Scrive lo studio¬ 
so: « I cetacei cominciarono col 
circondare i trichechi, poi si di¬ 
visero: cinque di loro s’avvici¬ 
narono in fila indiana disponen¬ 
dosi ai due lati del branco, altri 
cinque mossero verso il fronte 
dei trichechi, mentre gli ultimi 
dieci s'appostarono dietro, per 
tagliare la ritirata. Ed ecco un' 
orca staccarsi dalle retrovie, 
piombare fra i trichechi, disper¬ 
derli. Altri cetacei sopraggiungo¬ 
no. È il caos. L’acqua comincia a 
ribollire, tingendosi di sangue, 
conte in una gigantesca pentola ». 

Se la terra non è lontana, gli 
animali s’affrettano a raggiun¬ 
gerla, ma se il branco viene sor¬ 
preso al largo, i mammiferi sem¬ 


brano impazzire di terrore. I 
piccoli trichechi si rifugiano al¬ 
lora sul dorso delle madri, men¬ 
tre il gruppo tenta una fuga di¬ 
sperata. Il naturalista F. Turner 
ha osservato l’assalto di un’orca 
a un Icone marino, che nuotava 
a 15 metri di distanza dalla sua 
nave. « Gli altri leoni, terroriz¬ 
zati », egli scrive, « si precipi¬ 
tarono verso la nostra imbarca¬ 
zione, tentando disperatamente 
di salire a bordo. » 

FRA I GHIACCI 
DELL'ANTARTIDE 

il terrore che l’orca ispira a- 
gli animali sembra addirittura 
superare quello ch’essi provano 
verso l’uomo, come dimostrano 
episodi quasi incredibili, ma real¬ 
mente accaduti. Quando l’orca 
avvista le foche sdraiate sui ban¬ 
chi di ghiaccio, vi s’insinua sot¬ 
to e con il dorso possente cerca 
di scodellarle in mare, dentro 
le fauci aguzze dei compagni. 
R. Kellog, nel 1940, riferisce 
il caso di un’otaria che preferì 
restare sul lastrone di ghiaccio, 
insieme all’uomo che stava per 
catturarla, piuttosto che fuggire 
in acqua. Durante lo sfortunato 
viaggio in Antartide di Robert 
F. Scott, il fotografo ufficiale 
della spedizione, Gerbert Pon- 
ting, si salvò a stento dall’attac¬ 
co di un cetaceo. Così William 
Cromie, un oceanografo, ricorda 
l'avvenimento: « Ad un tratto la 
crosta di ghiaccio gli si sollevò 
sotto i piedi c Ponting si trovò 
immerso in un getto d’aria cal¬ 
da e acre, che puzzava di pesce. 
Otto orche erano venute sotto 
di lui ed avevano spezzato il 
ghiaccio con il dorso, isolando¬ 
lo su un lastrone, che comincia¬ 
rono subito a far oscillare, av¬ 
ventando fuori dall’acqua le 
grosse teste. Il fotografo saltò 
su un altro lastrone e di lì su 
un altro e un altro ancora. Le 
bestie lo inseguivano cercando 
di azzannarlo alle calcagna ». 
Quando Ponting giunse final¬ 
mente sulla banchisa, si voltò. 
« Vidi », egli dice testualmente, 
« un testone bruno fulvo usci¬ 
re dall’acqua e poggiarsi sul 
ghiaccio cercando intorno, con 
gli occhietti porcini, per vedere 
dove ero andato a finire. » 

La forza di un’orca è spa¬ 
ventosa: una di esse, trafitta da 
tre fiocine nel Tamigi, trascinò 


per otto ore, controcorrente, la 
barca dei cacciatori, percorren¬ 
do il tratto Blackwall-Green- 
wich-Deptford ad una velocità 
di quasi 15 chilometri orari. Un 
tempo, questi cetacei avevano 
l’abitudine di risalire gli estuari 
dei grandi fiumi: alcuni esem¬ 
plari furono uccisi nella Loira 
e nella Senna (1899), nel Reno 
(1886) e nell’Elba (1922). Fu 
appunto uno di essi, arenatosi 
su una spiaggia olandese, a per¬ 
mettere, nel 1841 ^ la prima esat¬ 
ta descrizione di questo mam¬ 
mifero. Prima d’allora, infatti, la 
fantasia e la superstizione dei 
marinai avevano prestato all’or¬ 
ca aspetti mostruosi, con risvolti 
anatomici talvolta umani. Come 
un essere umano, per esempio, 
si diceva si comportasse quan¬ 
do capiva di dover morire. Rac¬ 
contando la fine di un esem¬ 
plare, trascinato a riva dai pe¬ 
scatori, il Brehm così si espri¬ 
me: « Negli spasimi dell’agonia, 
la povera bestia si lamentava, 
singhiozzando ad alta voce ». 

L'INCREDIBILE 

SCOPERTA 

Poi, nel luglio 1965, l'avveni¬ 
mento che svelò ai naturalisti 
la seconda natura di questo 
mammifero: dolce, pacifica, do¬ 
cilissima. Accadde vicino alla 
città di Namu, nella Columbia 
britannica. Alcuni pescatori a- 
vevano catturato un’orca ma¬ 
schio di 4 tonnellate e mezzo 
e stavano per ucciderla, quando 
Ted Griffin, un naturalista di 
29 anni, riuscì ad acquistare I" 
animale per 8.(XX) dollari. In¬ 
gabbiata in un recinto galleg¬ 
giante, l’orca arrivò a Seattle, 
distante 650 chilometri, dove 
venne sistemata in un grande 
acquario. I primi contatti con 
l’uomo furono subito incorag¬ 
gianti e ben presto ci si accorse 
che l'animale si lasciava addo¬ 
mesticare con estrema facilità, 
esattamente come un delfino. 
Moby Doli, così era stata bat¬ 
tezzata, adorava farsi grattare il 
ventre, si lasciava cavalcare c 
imparò prestissimo a saltare su 
comando fuori dall'acqua. Walt 
Disney la fece protagonista di 
un lungometraggio. Oggi, altri 
cetacei sono ospiti di acquari: 
a Hardewijk nei Paesi Bassi, a 
Vancouver nel Canada, a Dud- 
Icy in Gran Bretagna, dove uno 


di essi convive addirittura con 
un branco di delfini che in li¬ 
bertà sono fra le sue prede na¬ 
turali. 

FEROCE 
O PACIFICA? 

A questo punto sarebbe le¬ 
cito domandarsi: che cos’è al¬ 
lora l’orca? Un predone spieta¬ 
to, o una creatura tranquilla, de¬ 
siderosa soltanto della compren¬ 
sione dell’uomo? Probabilmen¬ 
te è l’uno c l’altro insieme. Gli 
attacchi alle imbarcazioni (che 
non dimostrano nulla) non sono 
frequenti: oltre a quello del 
Guia, le cronache degli anni set¬ 
tanta ne registrano un altro. 
Accadde al largo delle isole 
Galapàgos, quando tre orche 
investirono la goletta dell'ingle¬ 
se Dougal Robertson, che af¬ 
fondò in 15 minuti. Ma si trat¬ 
tò, probabilmente, di un inci¬ 
dente perché, pochi istanti dopo 
l’urto, gli enormi mammiferi già 
fuggivano lontano. Molto più 
numerosi sono invece i casi in 
cui branchi di orche, come altri 
cetacei, seguono le scie delle 
navi. Il 23 giugno 1934 trenta 
di loro pedinarono per mezz'ora 
la goletta sovietica Jusonov, 
nuotando così vicino allo scafo 
che l’equipaggio potè toccarle 
con la mano. 

Il biologo americano Forrest 
Wood, uno dei massimi esperti 
di orche, le giudica animali 
fondamentalmente tranquilli, so¬ 
prattutto nei confronti dell’uo¬ 
mo. * Ogni tanto », egli dice, 
« capita che qualcuna addenti 
le gambe di un nuotatore, ma 
per lasciarlo immediatamente, 
come se si accorgesse di aver 
commesso un errore al quale 
desidera subito rimediare. » Del¬ 
lo stesso parere è Anne Eckis, 
che fu morsicata da Shamu, un' 
orca addomesticata, nel 1971. 
« Shamu », sostiene Anne, « vo¬ 
leva soltanto giocare. » È vero 
o solo verosimile? Forse è me¬ 
glio sospendere ogni giudizio. 
Come facevano gli antichi, che 
vedevano in questo predone, e 
nel suo eterno errare da un o- 
ceano all'altro, la sorte e il de¬ 
stino dell'uomo alla perenne ri¬ 
cerca di sé stesso, cacciatore c 
insieme cacciato, vincitore e in¬ 
sieme perdente, ma sempre in¬ 
consapevole che questo accade. 

Ariberto Segala 















E’molto sottile la grande differenza 
tra Braun synchron plus e tutti gli altri rasoi. 


Non tutti i sistemi di radersi 
sono uguali. Alcuni radono più 
a fondo. 

Il segreto è ridurre la distan¬ 
za tra le lame e la radice della 
barba. Synchron Plus ha una 
lamina che è tre volte più sottile 
di un capello. E grazie a questa 
sottigliezza, solo Synchron Plus 
ha ridotto veramente al minimo 
la distanza tra le lame e la ra¬ 
dice della barba. 

Sottigliezza è anche flessibilità. 


Ed è grazie alla flessibilità 
della lamina e alla testina stret¬ 
ta su cui si è potuta montare, 
che Synchron Plus ti consente 
di raderti a fondo anche nei 
punti difficili come i contorni 
del mento e del collo. 

Pensi ancora che tutti i sistemi 
di radersi siano uguali? 

Braun 

synchron plus. 
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ra di venerdì, gli in¬ 


glesi se lo ricordano 
ancora. Ed era feb¬ 
braio, mese corto e malan¬ 
drino, di un anno bisesti¬ 


le. Ma a fare gli scongiu¬ 


ri furono in pochi quel 26 
febbraio 1960, quando la 
regina Elisabetta annunciò 
il fidanzamento della so¬ 
rella Margaret Rose, ormai 
trentenne. Anche questa era 
fatta, dunque, e tutti tiraro¬ 
no un sospiro di sollievo do¬ 
po tanto penare per Io zitel¬ 
laggio della principessa, sa¬ 
crificata alla ragion di Stato 
con la sua rinuncia al gran¬ 
de amore della vita, il colon¬ 
nello Peter Townsend. Non 
si fece nemmeno caso al re¬ 
galo del promesso sposo, il 
commoner TonyArmstrong- 
Jones, in arte fotografo: un 
rubino al posto del tradizio¬ 
nale brillante, altro elemen¬ 
to nella congiura di segni 
infausti che sembrava mi¬ 
nacciare, fin dalle prime 


battute, l’unione della cop¬ 
pia regale. Il rubino, in In¬ 
ghilterra, porta jella. 

E jella infatti è 




6 maggio '60, giorno del suo matrimonio: Margaret sorride al fotografo di Corte 
Cecil Beaton che la ritrae a Buckingham Palace. Tony aiuta il celebre collega. 


Travolta 


da 


un'insolita passione 
nell'azzurro 
dei Caraibi 


PER LA PRIMA VOLTA UNA PRINCIPESSA INGLESE 
SI SEPARA DAL MARITO-, LA LUNGA VACANZA DI 
MARGARET CON UN RICCO HIPPY, CHE POTREBBE 
ESSERE SUO FIGLIO, HA MESSO FINE A UNO DEI 
PIÙ FAMOSI ROMANZI ROSA DEL NOSTRO TEMPO. 


Grassa, invecchiata, 
quasi irriconoscibile, 
la principessa Margaret 
torna a Londra 
dopo la lunga vacanza 
nell'isola di Moustique. 


di CARLA STAMPA e FRANCA ROVELLI 
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Martore# 


stata. Il matrimonio di Meg 
c Tony è durato sedici anni, te¬ 
nuto insieme coi denti, e si è sfa¬ 
sciato proprio in questi giorni. L’ 
occasione è stata plateale: tre set¬ 
timane di vacanza che la princi¬ 
pessa ultraquarantenne ha tra¬ 
scorso nei Caraibi insieme a un 
ragazzone biondo di 17 anni più 
giovane di lei, tale Roddy Llc- 
wcllyn. La notizia della separa¬ 
zione è stata data in modo con¬ 
ciso da Palazzo Reale il 19 mar¬ 
zo, un venerdì di quest’anno bi¬ 
sestile. Tony se l'è cavata con 
73 parole di generico ramma¬ 
rico, dette a Sydney dove si tro¬ 
va per una mostra di sue foto¬ 
grafie. Margaret non ha detto 
nulla e se n’è andata coi tìgli a 
Windsor per il week-end. 

È prematuro parlare di divor¬ 
zio perché Elisabetta, « capo su¬ 
premo in terra » della Chiesa 
anglicana, deve ancora digerire 
il boccone amaro di un matri¬ 
monio malamente fallito nella 
sua famiglia, e dovrà vedersela 
anche con l’arcivescovo di Can¬ 
terbury, il dottor Coggan, infor¬ 
mato a cose fatte mentre era in 
viaggio di lavoro a Trinidad. Ma 
non è escluso che fra due anni 
si possa arrivare al divorzio con- 

segue 




Momenti felici di una coppia molto 
chiacchierata. Foto grande: Margaret 
d’Inghilterra e il marito Lord Snowdon 
partecipano a un ballo mascherato. 

Sopra: Tony Armstrong-Jones 

fa una passeggiata in moto con la moglie. 


Sopra' la coppia regale si diverte 
sulle montagne russe 
di un Luna Park di Londra. 

Sotto. Gennaio 1971: alle Barbados 
Margaret e Tony trascorrono 
la loro ultima vacanza insieme. 









Margaret 

sensuale. Margaret, comunque, 
non perde il quinto posto nella 
successione al trono, conserva 1’ 
appannaggio di 60 milioni di lire 
all’anno (« anche troppi per una 
parassita come lei », commenta 
Willie Hamilton, deputato labu¬ 
rista e autore del libro La regina 
e io), la custodia dei figli David 
e Sarah, di 14 e II anni. Tony 
invece dovrà sloggiare da Ken- 
sington Palace e mantenersi con 
il suo lavoro. 

Nessuno scandalo, questa vol¬ 
ta. Quarant'anni fa l’abdicazio¬ 
ne di Edoardo Vili per i begli 
occhi di Wally Simpson sembrò 
dare un colpo mortale alla mo¬ 
narchia; ma nemmeno allora suc¬ 
cesse niente: ci vuol altro per 
ridurre in briciole un trono che 
regge imperturbabile da 1149 
anni. Nessuna sorpresa. Da lem. 
po gli inglesi si erano abituati a 
Margaret, ai suoi capricci, al suo 
mondano anticonformismo, e se 
per un momento avevano cre¬ 
duto alla bella favola della prin¬ 
cipessa che sposa il giovane po¬ 
vero, era bastato poco a disil¬ 
luderli. Bisticci in pubblico, ri¬ 
picche ostentate, flirt a dispetto, 
assenze sospette, musi lunghi, 
comportamenti e modi di vestire 
stravaganti per sottolineare una 
spregiudicatezza soltanto forma¬ 
le: la storia del matrimonio di 
Meg e Tony è, in fondo, tutta 
qui. 

Fin dal gennaio scorso si par¬ 
lava di separazione, a Corte. 
Erano colloqui prudenti, tratta¬ 
tive segrete, consultazioni di 
esperti. D'altra parte, non si 
poteva più andare avanti così. 
La coppia era periodicamente 
sommersa da pettegolezzi, si te¬ 
neva l’elenco delle cincsine con¬ 
quistate da Tony e dei fusti at¬ 
tribuiti a Margaret. Si parlava 
senza più ritegno della smodata 
tendenza al bere: lei gin Ionie, 
lui vino rosso. Si facevano i con¬ 
ti in tasca alla principessa, era 
stato compilato addirittura un 
glossario delle parolacce dette 
da Tony in pubblico. Gli inglesi, 
a dire il vero, erano un po’ di¬ 
stratti da altri avvenimenti più 
importanti e impegnativi, in ca¬ 
sa loro e nel mondo; tuttavia 
leggevano con sempre maggiore 
fastidio le cronache che riguar¬ 



A destra. 1973: Margaret (al centro) conosce 
Roddy Llewellyn (dietro, con il maglione) 
in casa di amici. Ci sono anche 
i figli di lei: Sarah, terza da sinistra, 
e David, penultimo. Sopra: Roddy 
versione 1976, in vacanza nei Caraibi. 


davano gli inquieti coniugi e 
cominciavano ad averne abba¬ 
stanza. 

E stato il Daily Express pri¬ 
ma, e il News of thè 
World dopo, a dare il col¬ 
po di grazia per la solu¬ 
zione del problema, pubblicando 
le foto di Meg e dei suo giova¬ 
ne accompagnatore Roddy men¬ 
tre camminano, mano nella ma¬ 
no, sulla spiaggia dell’isola Mou- 
stique, bevono Fiper Heidsieck, 
si spalmano l’un l’altra la cre¬ 
ma solare. Meg, povera vec¬ 
chia Meg, così ti sei ridotta? 
C’era anche il sospetto che Rod¬ 
dy, di professione hippie per 
mancanza di fantasia, avesse 
travolto la matura signora nell’ 
esistenza un po' strana che con¬ 
duce con i suoi amici nella « co¬ 
mune » di Wiltshire, dove si 
fìnge giardiniere. 

Di fronte a una realtà tanto 
sconvolgente Elisabetta non ha 
potuto continuare a far finta di 
nulla. Bisognava prendere una 
decisione. E difatti l’ha presa. 


Se davvero questo matrimonio 
non stava in piedi, ebbene, che 
ognuno andasse per la sua stra¬ 
da. Meggy, però, doveva rien¬ 
trare nei ranghi. Altro che Ca¬ 
raibi: a Windsor con madre, 
sorella c figli; in chiesa la do¬ 
menica mattina e subito, nella 
settimana di lavoro regale, a 
inaugurare qualche istituto be¬ 
nefico, a sentire una dotta con¬ 
ferenza, ad assistere a un gala. 
È stato calcolato che, se facesse 
il suo dovere fino in fondo, Meg 
sarebbe impegnata un giorno sì 
e un giorno no nell’arco di un 
anno. Bene, si dia da fare, deve 
aver detto Elisabetta che è una 
scria professionista nel suo me¬ 
stiere. E Meg, per il momento, 
ha promesso di ubbidire. Ma 
alla Corte di San Giacomo tre¬ 
mano quando la sorella della 
regina dichiara di volersi rav¬ 
vedere, una volta per tutte. Che 
altro guaio combinerà? 

Margaret è un groviglio di 
contraddizioni che potrebbe es¬ 
sere spiegato in chiave psicoana¬ 
litica. Molto più artigianalmen¬ 
te, noi cercheremo di capirci 



qualcosa attraverso i significati¬ 
vi momenti della sua vita, mai 
passati sotto silenzio. Probabil¬ 
mente ne vale la pena, dal mo¬ 
mento che un paese, l’Inghil¬ 
terra, c una buona fetta del 
mondo, il Commonwealth, ri¬ 
tengono tuttora che Meg faccia 
parte di un simbolo. 

Dunque, parliamo tanto di 
lei. È chiaro fin dal 1938, quan¬ 
do il padre Giorgio VI sale 
sul trono lasciato improvvisa¬ 
mente libero dal fratello mag¬ 
giore Edoardo, che la piccola 
non gradisce ruoli subalterni. 
Sua sorella, la saggia Elisabet¬ 
ta, sta studiando sodo da regina 
mentre lei dovrà accontentarsi di 
farle da « spalla ». 

Per puro antagonismo, per 
spirito di rivalsa o per tendenze 




















naturali, Margaret inventa il per¬ 
sonaggio della ragazzina terribile. 
Bisogna dire che ce la mette tut¬ 
ta: dal sale versato nel tè della 
sorella, impegnata in un ricevi¬ 
mento di boy-scout, alla fuga 
solitaria da Buckinghani Palace 
per seguire le corse di Ascot, 
alle bizze per scegliersi gli abiti 
più estrosi (salvando i cappellini, 
che sono un suo debole), ai 
pessimi voti negli studi. Tutto 
contribuisce a creare le premes¬ 
se di una contestazione nell’ina¬ 
midata Corte di San Giacomo, 
tempio della regola e della di¬ 
sciplina. 

Agli inglesi la cosa non di¬ 
spiace. La patria di George Ber¬ 
nard Shaw e di Bertrand Russell 
ama da sempre i personaggi sco¬ 
modi; non solo li trova diver¬ 


tenti, ma è convinta che rappre¬ 
sentino il sale della vita, il pun¬ 
golo a rinnovarsi. Meg, nel suo 
piccolo, sembra svolgere una 
funzione di questo genere. E che 
sia un formidabile deterrente lo 
dimostra nel 1953. 

È l’anno dell'incoronazione 
di Elisabetta II. Durante la ce¬ 
rimonia un giornalista america¬ 
no, molto sensibile ai dettagli, 
nota che la sorella minore della 
regina ha un gesto incredibil¬ 
mente audace nei confronti dell' 
aitante ufficiale che le è al fian¬ 
co. Meg toglie un filo dalla 
giacca del colonnello pilota Pe¬ 
ter Townsend, aiutante di campo 
del defunto sovrano. Townsend 
svolge funzioni di « maestro di 
casa » a Buckingham Palace. 
Divorziato e padre di due ragaz¬ 


zini, si è meritato gloria e ri¬ 
spetto durante la seconda guerra 
mondiale. Quel gesto della prin¬ 
cipessa appena ventiduenne, ri¬ 
vela agli occhi degli inglesi un’ 
intimità sospetta: che ci sia del 
tenero fra i due? 

Scoppia così l’« affare Town- 
scnd ». Adesso è inutile negar¬ 
lo: tutto il mondo fu percorso 
da un brivido lungo di commo¬ 
zione. Riuscirà la tenera fan¬ 
ciulla a sposare il bel colon¬ 
nello? A giudicare dalle foto¬ 
grafie dell’epoca, i due sembra¬ 
no veramente innamorati. Ma 
ecco che le immagini serene del¬ 
la loro felicità vengono oscu¬ 
rate da un volto arcigno, quello 
del dottor Fisher, l’arcivescovo 
di Canterbury ora passato a mi¬ 
glior vita. Il tutore supremo del¬ 


la Chiesa anglicana non può 
ammettere le nozze della figlia 
di un re con un divorziato. 
Tutti tifano per Meg e Peter, 
ma Elisabetta ha già scelto: la 
ragion di Stato deve prevalere 
sugli affari di cuore. Il 31 otto¬ 
bre 1955, un portavoce di Bu¬ 
ckingham Palace legge con voce 
incolore un patetico comunicato: 
« Desidero far conoscere che ho 
deciso di non sposare il colon¬ 
nello Peter Townsend. Mi rendo 
conto che avrei potuto contrarre 
un matrimonio civile a condi¬ 
zione di rinunciare ai miei diritti 
di successione. Ma, ricordando 
l’insegnamento della Chiesa... ». 
Firmato: Margaret. 


N el lustro che segue ven¬ 
gono attribuiti alla 
« principessa triste » 
ben trentun fidanzati, 
scelti tra il fiore dell’aristocrazia. 
Invano. E finalmente la folgo¬ 
rante notizia che l'amore è rifio¬ 
rito. Questa volta l’uomo è giu¬ 
sto anche se non ha titoli nobi¬ 
liari, misura un metro e sessan- 
tasettc e ha una gamba offesa 
dalla poliomielite. Sì, il fotografo 
Tony Armstrong-Jones può spo¬ 
sare la sorella della regina. Per 
l’occasione gli viene regalato il 
titolo di Lord Snowdon, che 
prende il nome dal monte più 
alto del Galles (1085 metri). 

Tony lascia il suo pied-à-terre 
di Pimlico Road e si trasferi¬ 
sce a Kensington Palace, Mar¬ 
garet comincia a frequentare gli 
amici bohémiens del marito. 
Entrambi continuano a fare 
quello che facevano prima, le 
fotografie per lui e gli impegni 
di rappresentanza per lei. Ma 
risulta evidente quasi subito che, 
non avendo avuto il coraggio 
di scegliere fino in fondo, tutt’e 
due sono rimasti a metà strada 
delle loro aspirazioni e dei loro 
interessi. Cominciano i litigi. I 
viaggi di lavoro di Tony si fan¬ 
no più frequenti, le vacanze di 
Meg si allungano. Ci sono due 
figli, è vero: nel gruppo di fa¬ 
miglia fotografato di anno in 
anno nelle ricorrenze ufficiali, 
rappresentano l'unico elemento 
concreto e positivo. 

Carla Stampa 
Franca Rovelli 
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Pat rischia 
l'ergastolo 


Ha venliclue anni e ne 
rischia trentacinque di car¬ 
cere. Patrizia Hearst (nel¬ 
la foto), l'ereditiera ameri¬ 
cana arrestata nel settem¬ 
bre dello scorso anno do¬ 
po essere rimasta alla mac¬ 
chia per sedici mesi, è sta¬ 
ta riconosciuta colpevole 
di aver volontariamente 
aiutato i suoi rapitori del¬ 
la « guerriglia simbioncse » 
a compiere una rapina in 
banca nell'aprile 1974. La 
giuria del tribunale di San 
Francisco non ha creduto 
alla tesi difensiva di Patri¬ 
zia che aveva sostenuto di 
essere stata sottoposta a la¬ 
vaggio del cervello da par¬ 
te dei suoi rapitori e co¬ 
stretta a seguirli nelle loro 
azioni. Ora, il 19 aprile, il 
giudice Oliver Carter dovrà 
pronunciare la sentenza. 1- 
noltrc Patrizia Hearst do¬ 
vrà comparire dinanzi al 
tribunale di Los Angeles 


per rispondere di sequestro 
di persona e rapina a ma¬ 
no armata: sono due reati 
per i quali, se riconosciu¬ 
ta colpevole, potrebbe ave¬ 
re l’ergastolo. La giuria del 
tribunale di San Francisco 
era composta di sette don¬ 
ne c un uomo. 

Quel pazzo 
di Nastase 

llie Nastase ha trent'an- 
ni, una bella moglie di no¬ 
me Dominique (con lui 
nella foto a destra), una 
gran classe e una vena di 
pazzia. È rumeno, è mi¬ 
liardario. è una peste per 
lutti, avversari, giudici e 
pubblico. Nei giorni scorsi 
a San Carlo in California 
ha fatto fuori in tre parti¬ 
te Jinimy Connors, altro 
personaggio famoso del 
gran circo del tennis. Pri¬ 
ma di arrivare alla finale 
con Connors, lo « zinga¬ 
ro » Nastase ha, come al 


solito, dato i numeri: do¬ 
po aver litigato con l'ar¬ 
gentino Vilas, ha fatto uno 
smasli verso un giudice di 
linea che gii aveva negato 
un punto, ha rivolto alcu¬ 
ni gesti al pubblico che lo 
fischiava, ed infine ha bat¬ 
tuto Vilas. Poi con Con¬ 
nors ha perso il primo set 
ed ha subito l'ironia dei 
seimila spettatori; quindi 
si è rimboccato le maniche 
e negli altri due set ha con¬ 
cesso al terribile Jimmy so¬ 
lo un game. Nastase è fat¬ 
to così, a lui essere un 
campione non basta, vuole 
essere un personaggio. E 
ogni volta ci riesce. La sua 
carriera è costellata di vit¬ 
torie ma anche di scenette 
umoristiche e provocatorie, 
di buffonate, di gesti irrive¬ 
renti. Agli avversari i suoi 
lazzi spezzano i nervi (Ashe 
a Stoccolma stanco dei 
« numeri » di llie se ne an¬ 
dò dal campo), il pubblico 
si imbestialisce quando Na¬ 
stase lo sfotte, i giudici a- 
doperano il regolamento c 
lo multano. Lui non se ne 
cura, con quel che guada¬ 
gna le multe lo fanno sor¬ 
ridere. Quando gli chiedo¬ 
no come fa a giocare così 
bene negli incontri impor¬ 
tanti. risponde che prima 
di scendere in campo fa 
aM’amorc con Dominique. 
« Il sesso ». dice, « mi ren¬ 


de più elastici i muscoli ». 
È il campione di tennis 
più amato e odiato del 
mondo. « L'importante è 
che non mi ignorino », so¬ 
stiene lo zingaro pazzo, 
« ne morirei ». 

• (ili egiziani stanno ri¬ 
mettendo in discussione 
tutto il loro recente passa¬ 
to grazie a un film. Kar- 
nak, che è la più violenta 
denuncia mai apparsa con¬ 
tro il regime nasscriano. I 
botteghini dei cinema del 
Cairo dove si proietta la 
pellicola (tratta da un rac¬ 
conto dello scrittore Ne- 
guib Mahfouz) fanno affa¬ 
ri d’oro: il pubblico assi¬ 
ste in silenzio alla proie¬ 
zione eppoì fuori in strada 
discute. Le accuse contro 
Nasser contenute nel film 
sono esplicite: la polizia, 
dicono le immagini, vio¬ 
lentò. torturò ed uccise 
chiunque fosse ritenuto un 
sovversivo o semplicemen¬ 
te un avversario politico 
del leader egiziano. La 
« denasserizzazione » ini¬ 
ziata cinque anni fa ha 
raggiunto con Karnak il 
suo culmine. L’unico a di¬ 
fendere Nasser sembra sia 
rimasto il capo della sua 
polizia segreta, Salali Nasr, 
che ha scritto un libro per 
difendere se stesso c riabi¬ 
litare il suo capo. 



Francobolli 
e monetine 

A Roma stanno per 
installare mille 
macchinette per distribuire 
automaticamente i 
francobolli. Se la trovata 
funzionerà le macchinette 
verranno diffuse 
in tutta l'Italia e la spesa 
per le Poste raggiungerà 
i 40 miliardi dì lire. 

Se c’è una cosa di cui 
in questo momento non si 
sentiva la mancanza sono 
proprio i francobolli; essi, 
infatti, spuntano dovunque, 
dal giornalaio, al 
supermarket, alla cassa del 
bar, circolano non attaccati 
a buste e cartoline bensì 
passando di mano in mano 
come moneta circolante. I 
francobolli, infatti, hanno 
preso il posto delle cento 
lire e difendono 
strenuamente tale compito 
contro la concorrenza di 
cioccolatini, caramelle, 
cerotti, biglietti del tram, 
gettoni telefonici e cose 
del genere. Mai in Italia il 
francobollo c stato tanto 
usato, sia pure al di fuori 
della sua naturale funzione. 
Non c’è cittadino 
che non abbia in tasca il 
suo bollo rosso, arancione, 
verde, quadrato o 
rettangolare. L'otferla 
supera la domanda, perfino 
al bar basta chiedere un 
caffè per avere un espresso 
di resto. K. allora, quale 
urgenza c'era dì queste 
macchinette? Mistero. 

Ma sapete come si fa ad 
ottenere un francobollo 
« automatico »? È ovvio, 
si inserisce nella fessura 
una monetina. Ma 
essendo sparite le monetine 
per avere un francobollo 
forse bisognerà infilarne 
un altro nel buco. 
L'importante è non 
perdere la calma. 

L’ESORCISTA 
















Tornano 
i Beatles 

Dodici miliardi di lire li 
hanno convinti a tornare 
insieme. Di fronte a una 
montagna di denaro spari¬ 
scono d'incanto rivalità, in¬ 
comprensioni, invidie, i 
motivi per i quali si erano 
separati « definitivamente » 
alcuni anni fa. Rieccoli i 
Beatles, i quattro ragaz¬ 
zini non più tali che ne¬ 
gli anni sessanta rivoluzio¬ 
narono la musica, il gusto, 
il costume. Gli americani 
li applaudiranno in una 
lunga tournée, verseranno 
all'antica « ditta » fiumi di 
dollari, agli ex teenagers 
spunterà una lacrima, ritor¬ 
neranno, c’c da giurarci, le 
cariche della polizia per far 
largo agli ex baronetti. Il 
mondo riavrà la colonna 
sonora di più di dieci an¬ 
ni fa, si canterà ancora 
Michette. Ohta-di , Ohla-da. 
Il sottomarino giallo , ci si 
illuderà di essere ringiova¬ 
niti. È tempo di riesunia- 
zioni. nel revival del « già 
visto » Ringo Starr. John 
Lennon, George Harrison. 
Paul McCartney hanno di¬ 
ritto al posto d'onore. In 
questi ultimi anni hanno 
giocato la loro sorte indi¬ 
vidualmente, hanno guada¬ 
gnato quattrini, hanno avu¬ 
to figli, hanno cambiato 
mogli e impresari. Li ac¬ 
compagnava l'etichetta « ex 
Beatles * e ciò li datava ir¬ 


rimediabilmente. Un tem¬ 
po, si disse, salvarono la 
bilancia commerciale ingle¬ 
se, era l'epoca della swin- 
ging London: ora l’Inghil¬ 
terra sta peggio di allora. 
Che si siano riuniti per ri¬ 
portare a galla la sterlina 
che sta affondando? Dopo¬ 
tutto sono di Liverpool e 
quando la patria chiama... 

Chi, dove, perchè 

Bernard Montgomery, il 

leggendario maresciallo in¬ 
glese che fu una delle fi¬ 
gure più popolari della se¬ 
conda guerra mondiale, è 
morto in Inghilterra all'età 
di 88 anni. Nel 1946 era 
stato nominato Visconte di 
El Alamein e cavaliere del¬ 
la giarrettiera; nel 1951 


era vice comandante su¬ 
premo delle forze della 
Nato in Europa. Lascia un 
figlio, nato nel 1928. Da¬ 
vid Montgomery. 

Carlo Gustavo di Svezia 
sposerà il 19 giugno pros¬ 
simo Silvia Sommerlath, 
una ragazza tedesca con 
la quale è fidanzato uffi¬ 
cialmente dal 12 marzo. 
La sposa sarà conosciuta 
come la « regina Silvia » 
ma secondo la legge svede¬ 
se di successione non po¬ 
trà salire al trono in caso 
di morte di Carlo Gustavo. 

Sargenl Shrivcr, cogna¬ 
to del senatore Edward 
Kennedy, ha rinunciato al¬ 
la corsa alla Casa Bianca. 
Presentatosi alle elezioni 
del '72 con McGovern. è 
il quinto candidato demo¬ 
cratico a rinunciare. 



David Kowie. il celebre 
cantante rock inglese, è 
stato arrestato a Rochester, 
nello stato di New York, 
per possesso di marijuana. 
Il trombettista americano 
Chet Baker è stato arre¬ 
stato dalla polizia di Bur- 
hausen (Germania occi¬ 
dentale) per aver contrav¬ 
venuto alla legge tedesca 
sugli stupefacenti e per 
non aver osservato una di¬ 
sposizione che gli vietava 
l'ingresso nella Germania 
occidentale. Il provvedi¬ 
mento era stato preso nel 


Il dribbling 
di Elton 

Il raffinatissimo signore 
che gioca al calcio con oc¬ 
chiali e orologio al polso è 
uno dei più famosi e ap¬ 
prezzati divi della musica 
pop. Biondo e delicato, 
sempre abbigliato in modo 
stravagante. Elton Jones 
(foto sotto) anche nei mo¬ 
menti di relax fra un con¬ 
certo e l'altro non dimen¬ 
tica le esigenze del perso¬ 
naggio. Quando si è pre¬ 
sentato al Coliseum Sta- 



1963 quando il jazzista a- 
mericano. che si trovava a 
Berlino est, fu trovato in 
possesso di oppio. Entram¬ 
bi sono stati rilasciati die¬ 
tro cauzione. 

Giulia Manfredi c mor¬ 
ta a 96 anni a Torre del 
Lago. Era figlia del fa¬ 
moso « Boccia », un pe¬ 
scatore che diede vita al 
club dei bohémiens, primo 
locale sul lago di Massa- 
ciuccoli che al tempo di 
Puccini fu ritrovo di poeti, 
scrittori e pittori. 

Il professor l.ino Salvini 
è stato rieletto per il trien¬ 
nio 1976-1979 gran mae¬ 
stro della massoneria uni¬ 
versale Grande Oriente d' 
Italia, al termine dei lavo¬ 
ri della Gran loggia che si 
sono svolti a Roma. 


dium di Los Angeles vesti¬ 
to della tenuta di gioco de¬ 
gli « Aztechi », un impor¬ 
tante club di calciatori, ed 
è sceso in campo per una 
partitella, sapeva benissimo 
che i fotografi erano in ag¬ 
guato e che sugli spalti c' 
erano molti dei suoi fans. 
Così ha trasformato rin¬ 
contro in una esibizione 
personale, ha toccato poche 
palle ma lo ha fatto con 
grazia ed eleganza. I foto¬ 
grafi hanno immortalato il 
divo, il pubblico è andato 
in estasi e i dirigenti del 
club hanno sorriso: Elton 
Jones, che prima di diven¬ 
tare una stella del rock ha 
giocato a rugby in Inghil¬ 
terra, ha accettato infatti 
d'entrare nel gruppo di fi¬ 
nanziatori degli «Aztechi». 





















Troncato in pochi minuti 
il tormentoso prurito 
delle emorroidi 

La scienza ha scoperto una nuova sostanza curativa che 
tronca prontamente il prurito e il dolore delle emorroidi 


New York — I disturbi più 
comuni che accompagnano 
le emorroidi sono un prurito 
assai imbarazzante durante 
il giorno e un persistente 
dolore durante la notte. Ec¬ 
co perciò una buona notizia 
per chiunque ne soffra Fi¬ 
nalmente lo scienza è riu¬ 
scita a scoprire uno nuovo 
sostanza curativa che tron¬ 
co prontamente il prurito e 
il dolore, evitando il ricor¬ 
so ad interventi chirurgici. 
Questa sostanza oltre a pro¬ 
durre un profondo sollievo, 
è dotata di proprietà batte¬ 
ricide che aiutano o preve¬ 
nire le infezioni. In numero¬ 
sissimi cosi i medici hanno 
riscontrato un "miglioramen¬ 


to veramente straordinario" 
che è risultato costante on- 
che quando i controlli dei 
medici si sono prolungati 
per diversi mesi Un rimedio 
per eliminare radicalmente 
il fastidio delle emorroidi è 
in una nuova sostanza cu¬ 
rativa (Bìo-Dyne), disponibi¬ 
le sotto forma di supposte 
o di pomata col nome di 
Preparazione H. Richiedete 
le convenienti Supposte Pre¬ 
parazione H (in confezioni 
da 6 o da 12). o lo Pomata 
Preparazione H (ora anche 
nel formato grande), con 
l'applicatore speciale. In ven¬ 
dita in tutte le farmacie. 

ACIS n 1060 del 21-12-1960 


Pesantezza? Bruciori? Acidità di stomaco? 

Rimettetevi subito in torma con Magnesia 
Bisurata Aromatic. il digestivo efficace 
anche contro acidità e bruciori di sto¬ 
maco. Sciogliete in bocca una o due 
pastiglie di Magnesia Bisurata Aroma- ^ 
tic - non serve neppure l’acqua - e vi 
sentirete meglio. Magnesia Bisurata 
Aromatic. in tutte le farmacie. 

Aut Min n 3170 del 30-10-72 j 



investite all’estero 
nelle lingue 
con VIVA-interstudi 


20 anni di esperienza 

LE LINGUE ALL’ESTERO 

150 centri di studio in 10 nazioni. 

Vacanze - studio formula “tutto com¬ 
preso,,: viaggio, corso, alloggio, escur¬ 
sioni, ecc. per bambini, studenti, univer¬ 
sitari. 

Corsi intensivi per dirigenti, professionisti. 

Corsi per professori di lingue. 

Centri “genitori + figli,,. 

Centri sportivi. 

Programmi dettagliati: 

20121 Milano ■ Via Manin, 3/E 
Tel (02)665225-Telex33029 
00187 Roma-Viva-Chiariva 
Via C Battisti. 120/E 
Tel (06) 67 85 996 

E presso le Agenzie Viaggi che espongono il marchio 
ESE-Esperto Studi all'Estero 



Il mostro o sei ruote 


cunlmuu da pu£. 44 

conipagnarlo. È gentile, 
sorride spesso, mostran¬ 
do candidi denti un po’ 
cavallini. Ha i capelli li¬ 
sci e lunghi, il naso for¬ 
te, le orecchie a sventola 
e occhi acuti che scintil¬ 
lano spesso d'ironia. Il fi¬ 
sico è possente, da auten¬ 
tico boscaiolo (è alto 
quasi un metro e novan¬ 
ta), cammina a gambe 
larghe, un po’ ciondolan¬ 
te. Se alla tuta blu ag¬ 
giungesse due Colt c un 
cappello a larghe tese, 
sembrerebbe un perfetto 
cow-boy. In soli sette an¬ 
ni. da quando cioè è en¬ 
trato a far parte dell’affa¬ 
scinante circo della for¬ 
mula I. la sua scuderia 
ha vinto tre campionati 
mondiali e ventinove 
Gran Premi (venticinque 
con Jackie Stewart, tre 
con Jody Schecktcr. uno 
con Francois Cévert): u- 
na escalation fulminante, 
sensazionale, che ha fat¬ 
to di Tyrrell uno dei per¬ 
sonaggi più popolari e 
più ammirati dell’auto- 
mobiiismo sportivo. 

Chi lo conosce bene 
dice che è molto serio e 
anche molto furbo. In 
settembre, quando l’an¬ 
nuncio dell'esperimento 
della « sei ruote » susci¬ 
tò per lo più commenti 
ironici, dubbi, scettici¬ 
smo. lui non replicò, an¬ 
zi sembrò lasciar cadere 
il discorso, dando agli al¬ 
tri team l’impressione di 
essere il primo a non cre¬ 
dere molto nel progetto, 
invece continuò a lavo¬ 
rare in silenzio per tutto 
l’inverno e alle soglie del¬ 
la primavera, ecco la 
bomba, ecco la nuova 
macchina già pronta ad 
affrontare i caroselli dei 
Gran Premi. Così se gli 
altri vorranno copiare, 
saranno costretti a parti¬ 
re con una stagione di ri¬ 
tardo. « L’errore della 
concorrenza », mi ha det¬ 
to un amico del costrut¬ 
tore, « è stato quello di 
dimenticare che sia Tyr¬ 
rell, sia Gardner, il pro¬ 
gettista, non sono uomi¬ 
ni da esperimenti avven¬ 


tati, non hanno mai spre¬ 
cato tempo e dena¬ 
ro. Credono fermamen¬ 
te, cioè, in tutto quello 
che fanno: e lo dimostra¬ 
no i grandi risultati otte¬ 
nuti dalla scuderia nei 
suoi pochi anni di vita ». 

Nato il 3 maggio 1924 
(segno del Toro) a East 
Horsley, nel Surrey, ex 
garzone di farmacia, ex 
boscaiolo. ex commer¬ 
ciante di legname, Kcn 
Tyrrell vide per la prima 
volta un’auto da corsa 
proprio qui a Silverstone 
nel 1951. Fu un colpo di 
fulmine, l’esplosione di 
una passione travolgente. 
Due mesi dopo, fifty-fifty 
con un amico, aveva già 
acquistato una formula 
3; un anno dopo comin¬ 
ciò a gareggiare, una do¬ 
menica lui, l’altra l'ami¬ 
co. « Purtroppo non ero 
un grande pilota ». con¬ 
fida Tyrrell mentre segue 
con gli occhi la « sci ruo¬ 
te » che esce dalla curva 
senza un tentennamento. 
« Diciamo che ero a mez¬ 
za strada fra i peggiori e 
i campioni e quindi non 
bravo abbastanza per di¬ 
venire un professionista. 
Uno si accorge che non 
sa guidare quando è in 
gara, quando deve corre¬ 
re in mezzo agli altri. Ma 
ci misi sei anni a capir¬ 
lo. andai avanti fino al 
’58. Poi trovai la forza 
di smettere e decisi di 
creare una scuderia, di 
fare il manager e anche 
il talent-scout: di andare 
cioè a scovare i campio¬ 
ni fra giovani sconosciu¬ 
ti ». 

D al ’60 al ‘63 il 
nuovo team Tyr¬ 
rell gareggiò su 
tutte le piste del¬ 
la formula 3, allineando 
tra gli altri quel John Sur- 
tees che veniva dal moto- 
ciclismo e che poi fece u- 
na grande carriera sulle 
auto, divenendo anche 
campione del mondo. Ma 
l'incontro determinante, 
quello che doveva deci¬ 
dere il suo futuro. Tyr¬ 




rell lo fece nel '64. Un 
amico gli segnalò un gio¬ 
vane dilettante, un certo 
Stewart. Andò a vederlo 
correre. Un’ora dopo la 
fine della gara i due sta¬ 
vano già mettendosi d’ac¬ 
cordo davanti a un boc¬ 
cale di birra. Nacque co¬ 
sì un'accoppiata che do¬ 
veva diventare leggenda¬ 
ria e che sarebbe durata, 
salvo un intervallo di due 
stagioni, quasi dieci an¬ 
ni. Alla sua prima annata 
con Tyrrell, Stewart vin¬ 
se dodici gare su quat¬ 
tordici e naturalmente, la 
stagione successiva, ven¬ 
ne subissato di proposte 
per correre in formula I. 

Il ragazzo era indeciso, 
ma Tyrrell gli disse che 
sarebbe stato un fesso se 
avesse lasciato perdere 
quella chance. « Tu sei 

maturo per il grande sal¬ 
to, io ancora no. Ma ve¬ 
drai che torneremo in¬ 
sieme presto ». 

I l binomio si ricom¬ 
pose nel ’68, quan¬ 
do la Matra si dis¬ 
se disposta a co¬ 

struire per il team Tyr¬ 
rell una formula I: tre 

Gran Premi vinti in quel¬ 
la stessa stagione, il pri¬ 
mo titolo mondiale l'an¬ 
no dopo grazie alle vitto¬ 
rie in Francia, in Inghil¬ 
terra, in Italia, in Olan¬ 
da, in Spagna e in Suda¬ 
frica. « Purtroppo ». dice 
Tyrrell. « l’accordo con 
la Matra durò soltanto 
due stagioni. Tentai di¬ 
speratamente di acquista¬ 
re un'altra formula I alla 
Lotus, alla Brabham, al¬ 
la McLaren. Niente da 
fare. Provammo allora 
una March, che si era 
appena affacciata sul 
mercato, ma era molto 
pesante, non andava. Mi 
resi conto che se voleva¬ 
mo continuare a correre, 
la macchina dovevo co¬ 
struirmela io ». Tyrrell s’ 
interrompe, osserva com¬ 
piaciuto con quale per¬ 
fezione Depailler compie 
un'altra curva, nonostante 

seaus. 


































E’ facile essere sempre a posto 
anche nelle situazioni più improbabili. 
Naturalmente se vesti Marzotto. 

Se vesti Marzotto avrai taglio perfetto 
finiture accurate, tessuti di qualità. 

La Marca è importante!! 


Naturalmente. 


confezioni per 


donna e 










Nuove prospettive per l’Europa si aprono nel Senegai e in parti¬ 
colare nella zona franca di Dakar: con questa speranza si è con¬ 
clusa, alla Terrazza Martini di Milano, la « Settimana senegale¬ 
se ». Nella foto l'ing. Youssoupha Diallo e l’avv. Adrio Casati. 



« Povero cristo », l’ultimo libro dello scrittore-regista Pier Carpi, 
è stato presentato alia Terrazza Martini di Genova dal presiderfte 
della « Palma d’Oro » cinematografica dottor Giovannelli. Nella fo¬ 
to Mino Reitano, protagonista del film che è stato tratto dall’opera. 



Carole André, la romantica eroina del Sandokan televisivo, è stata 
gradita ospite del Martini Club di Pessione (Torino). Nella foto 
la bellissima « Perla di Labuan » durante il ricevimento che l’ha 
vista festeggiatissima dai suoi giovani e meno giovani ammiratori. 



Ancora un libro al battesimo della Terrazza Martini di Milano: 
« Calcio verità », un’inchiesta esplosiva sui segreti del Joot ball. 
Lo ha scritto Manlio Cipolla, lo ha presentato Gianni Brera. Nella 
.foto da destra, l’autore, il giornalista e l’intramontabile Mazzola. 


Il mostro a sei ruote 


l’asfalto bagnato. « Se quel 
ragazzo fosse meno pi¬ 
gro ». mormora, * avreb¬ 
be già vinto tre Gran 
Premi ». Gli chiedo per¬ 
ché lo tiene, se è così pi¬ 
gro. « Un giorno o l'altro 
si sveglia, vedrà ». ribatte 
sorridendo. 

Continua a piovere, fa 
freddo. Tyrrell propone di 
continuare l’intervista sul 
pullman-roulotte parcheg¬ 
giato accanto al box. L' 
interno del grande auto¬ 
mezzo c caldo, conforte¬ 
vole. Una ragazza offre 
caffè e biscotti. Il raccon¬ 
to riprende: « Durante i 
rapporti con la Matra a- 
vevo conosciuto Dcrek 
Gardner. un ingegnere 
meccanico esperto in tra¬ 
smissioni che però non 
aveva mai disegnato un'au¬ 
to da corsa. Lo chiamai, 
ci incontrammo, gli chiesi 
se se la sentiva di prepa¬ 
rarmi il progetto. Ricordo 
che rimase paralizzato dal¬ 
la sorpresa. L'idea di crea¬ 
re una macchina nuova 
destinata a un pilota che 
era campione del mondo, 
chiaramente lo affascina¬ 
va e lo terrorizzava al tem¬ 
pi) stesso. Mi chiese di 
pensarci su. Un'ora dopo 
mi telefonava per comu¬ 
nicarmi che accettava. Il 
lavoro cominciò nel feb¬ 
braio del '70: in agosto - 
a stagione ormai inoltrata 
- l'auto era pronta. Fece 
in tempo a partecipare a 
tre gare: per motivi tec¬ 
nici non arrivò mai alla 
fine, ma ogni volta si ag¬ 
giudicò il record di velo¬ 
cità sul giro. Significava 
che aveva grandi possibi¬ 
lità. Lo comprese subito 
anche la Elf. l'azienda pe¬ 
trolifera francese, che ci 
affiancò insieme con la 
Ford (costruttrice del mo¬ 
tore) c la Good Year, la 
fabbrica di gomme. Il re¬ 
sto c nolo: due mondiali 
conquistati nel '71 c nel 
"73. ventinove Gran Premi 
vinti. L'anno scorso la 
Ford è uscita dal pool, 
ora i motori ce li com¬ 
priamo come tutti gli al¬ 
tri. » 

In Italia si dice che so¬ 
lo la Elf versi a Tyrrell 
un contributo annuale di 
800 milioni di lire: gli 
chiedo se è vero. Fa un 
rapido calcolo, traduce le 
lire in sterline, poi sbotta 
in una fragorosa risata. 
« Non ci siamo neppure 
vagamente », dice. « In I- 
talia devono avere confu¬ 
so il bilancio annuale del 


nostro team, fabbrica com¬ 
presa. con quanto ci pas¬ 
sano gli sponsor. Guardi, 
se lei trova qualcuno di¬ 
sposto a versarmi quella 
somma, firmo il contratto 
domani c dalla prossima 
stagione sono a disposi¬ 
zione. » 

« Vuol dirmi allora a 
quanto ammonta il con¬ 
tributo dei vostri spon¬ 
sor ? » 

« Posso dirle che c il 
IO per cento di quanto la 
Fiat passa alla Ferrari. 
Ma guardi che non siamo 
gelosi : solo li invidiamo. » 

« Si può diventare ric¬ 
chi costruendo auto di for¬ 
mula I ? » 

« Si possono guadagna¬ 
re dei bei soldi se si vin¬ 
ce il titolo mondiale c a 
noi questo non capita or¬ 
mai da due anni. Ma di¬ 
ventare ricchi è difficile 
anche perché quasi tutti i 
guadagni se li mangiano i 
piloti (altra risata). » 

« D'accordo mister Tyr¬ 
rell, la battuta è diverten¬ 
te. Vogliamo ora parlare 
un poco della nuova "sei 
ruote”, del mostro che ri¬ 
voluzionerà il mondo del¬ 
le corse? » 

•« Perché non ne parla 
con Derek? In fondo è 
opera sua. » 

L’ingegner Gardner è 
seduto accanto, perché nel 
frattempo la macchina ha 
concluso i giri di prova, 
ma adesso non ha tempo, 
deve correre a Londra do¬ 
ve lo attende un ineelinn 
che lo impegnerà per il 
resto del pomeriggio e per 
tutta la serata. Vogliamo 
vederci domattina in fab¬ 
brica? Ma presto, mi rac¬ 
comando. 

Q uella che Derek 
Gardner ha pom¬ 
posamente defini¬ 
to la « fabbrica» è 
in realtà una sorta di pic¬ 
cola baraccopoli situata su 
uno spiazzo, neppure a- 
sfaltato, aperto tra i bo¬ 
schi del Surrey, più esat¬ 
tamente a Ockham, due 
passi dal villaggio natale 
di Tyrrell. Una palazzina 
centrale appena sufficien¬ 
te per ospitare un ufficio 
c la sezione progetti c tre 
capannoni di dimensioni 
molto ridotte: in quello 
di mezzo si lavora ai mo¬ 
tori. in quello di destra si 
costruiscono i telai, a si¬ 
nistra c’è il reparto car¬ 
rozzeria. Fra tecnici, mec¬ 
canici specializzati, ope¬ 


rai e impiegati, alla Tyr¬ 
rell lavorano in tutto tren¬ 
ta persone, compresi gli 
autisti dei due grandi au¬ 
tocarri-officina che porta¬ 
no e assistono le macchi¬ 
ne da corsa su tutti i cir¬ 
cuiti d'Europa. Non c'c 
nulla a indicare che qui 
si trova la sede di una 
delle più prestigiose scu¬ 
derie del mondo. All'inizio 
dello stretto tratture» che 
scende verso lo spiazzo è 
rimasto un vecchio cartel¬ 
lo sul quale è scritto: « K. 
Tyrrell . Commercio le¬ 
gnami ». 

Derek Gardner. puntua¬ 
lissimo. indossa un camice 
bianco che fa ancor più 
risaltare i capelli biondi e 
gli occhi azzurri. È nato 
a Warwich, nel cuore del¬ 
l'Inghilterra, ha 44 anni, 
il naso aquilino, la strut¬ 
tura del longilineo appe¬ 
na un poco appesantita. 
Racconta che prima di de¬ 
dicarsi alle auto da corsa 
lavorava all’ufficio studi 
della Ferguson, fabbrica 
di trattori. Nel 1969 eb¬ 
be l’incarico di progettare 
per la Matra una macchi¬ 
na a quattro ruote motri¬ 
ci e fu durante i contatti 
con la casa francese che 
conobbe Tyrrell. Confer¬ 
ma la sua sorpresa quan¬ 
do questi gli propose di 
disegnargli una formula I. 
« Nel settore dell'indu¬ 
stria », spiega. « si guar¬ 
dava al mondo delle cor¬ 
se con un certo distacco, 
lo si considerava un mon¬ 
do di dilettanti. Per me, 
invece, l'ambiente era af¬ 
fascinante e per questo 
decisi di accettare, man¬ 
dando al diavolo la sicu¬ 
rezza per il futuro, la pen¬ 
sione e tutto il resto. » 

« Quando e perché de¬ 
cise di realizzare la "sei 
ruote"? » 

« Per la verità ci pen¬ 
savo già dal 1969. ma de¬ 
cisi di approfondirne lo 
studio solo nel 1974. Per¬ 
ché la "sei ruote”, mi 
chiede. Vede, il campo 
delle auto da corsa è mol¬ 
to competitivo e al livel¬ 
lo che tutte le scuderie 
hanno ormai raggiunto, 
anche un piccolo vantag¬ 
gio può dare grandi risul¬ 
tati. può consentirti di vin¬ 
cere i Gran Premi o ad¬ 
dirittura il mondiale. In 
pratica, a una macchina 
da corsa che cosa si chie¬ 
de : che vada più in fretta 
possibile in rettilineo, che 
compia le curve a velocità 
sostenuta e che possegga 
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il treno va avanti 

te ne accorgi quando trovi un vagone letto 
dove si dorme in due col biglietto di 2* classe 



È vero. Il treno non sempre fa passi da gigante. Però si muove. 

E si muove verso una dimensione più moderna e funzionale. 

Già oggi, per i percorsi notturni, le FS offrono comfort e rispar¬ 
mio con le nuove carrozze letto T2S: vi si può viaggiare in due nel 
massimo comfort col biglietto di 2 a classe. 

Attualmente, questo nuovo tipo di carrozze letto è già in ser¬ 
vizio sulla Roma-Vienna, sulla Roma-Siracusa, sulla Milano-Palermo 
e sulla Torino-Napoli; nel periodo estivo sulla Dortmund-Ventimiglia 
e sulla Monaco-Venezia e nel periodo invernale sulla Mo- 
naco-Milano. Entro il 1976 entrerà in servizio sulla Napoli- 
Milano, Lecce-Milano, Taranto-Milano, Roma-Torino, Roma- I 
Lecce, Roma-Milano. Per consentire di viaggiare bene 
e di dormire meglio anche con un biglietto di 2 a classe. Fiducia e Sicurezza 













Annuncio pubblicitario 


Il Convegno Medico-Farmaceutico di Roma ha confermato: 

Tai-Ginseng, 

la risposta scientifica allo stress. 

Sotto gli auspici dell'Ordine dei Farmacisti della Provincia di Roma, 
scienziati italiani ed esteri si sono riuniti per esaminare lo stress e i 
danni psicosomatici che provoca. 

Per combatterli efficacemente è stata confermata la validità scientifica 
del Tai-Ginseng, l'elisir fitoterapeutico a base di ginseng e di sette erbe 
salutari. 

Al Tai-Ginseng sono state riconosciute le caratteristiche di valido 
aiuto, privo di controindicazioni, per l’uomo stressato. 


MEDICINA PSICOSOM 
FARMACI NEUROPSIC 

•SOTTO GLI AUSPICI DELL ORDINE DEI FARMACISTI DELLA 



Scienziati italiani ed esteri riuniti a Roma per studiare i danni 
psicosomatici provocati dallo stress. 


« l.a conoscenza dei rapporti 
che intercorrono fra la sfera 
emotiva e varie funzioni organi¬ 
che è stata sempre più appro¬ 
fondita ed è ormai ben dimostra¬ 
to che i conflitti emotivi causali 
dallo stress possono provocare 
alterazioni funzionali durature 
ed in seguilo causare o comun¬ 
que contribuire allo sviluppo di 
lesioni organiche. Ciò soprattut¬ 
to a livello del sistema cardiova¬ 
scolare e gastroenterico, ma an¬ 
che a livello dell'apparato respi¬ 
ratorio e cutaneo ». 

Con questo chiarimento il pro¬ 
fessore Giorgio Ricci, direttore 
dell'Istituto di Terapia Medica 
Sistematica dell’Università di 
Roma, ha aperto i lavori del re¬ 
cente convegno scientifico che 
ha riunito a Roma studiosi ita¬ 
liani ed esteri impegnati nella 
verifica dei danni psicosomatici 
provocati dallo stress e nella ri¬ 
cerca di ausili validi da contrap¬ 
porre. 

Nei lavori del convegno è sta¬ 
ta Esaminata con particolare at¬ 
tenzione la radice di ginseng, al¬ 
la quale i popoli asiatici attri¬ 
buiscono da millenni notevoli 
poteri stimolanti, riattivanti ed 
equilibranti a livello fìsico c 
mentale. 

Sulla base della sua esperienza 
medica il professore Auguste C. 
Gianoli. consulente geriatrico 
della Clinica Universitaria Tie- 
fenau di Berna, ha documenta¬ 
to come in oltre mille casi da lui 
personalmente seguiti per di¬ 
versi anni un riattivante scienti¬ 
ficamente studiato, a base di 
ginseng, abbia sensibilmente 
provocato « un miglioramento 
della memoria e delle capacità di 
concentrazione; una riduzione 
dei disturbi gastrointestinali: il 
ricupero delle forze muscolari e 
della resistenza fisica; l'aumento 
della resistenza alle infezioni e la 
riduzione della durata delle ma¬ 
lattie e delle convalescenze in ca¬ 
so di infezioni; minore frequen¬ 
za delle crisi acute e delle malat¬ 
tie croniche » ed in genere «un 
miglioramento dell’umore, degli 
impulsi e del comportumenlo di 
relazione» accompagnato dalla 
«riduzione dei disturbi di vitalità 
psicosomatica». 


Le esperienze del professore 
Gianoli sono state ampiamente 
confermate dallo scienziato te¬ 
desco Heinz Huhn, direttore 
delle ricerche nei laboratori 
farmaceutici Dr. Poehlmann di 
Herdecke in Germania. 

In un'esposizione molto detta¬ 
gliata ha documentato come 
l'indiscusso valore dell'estratto 
di ginseng possa essere ulte¬ 
riormente attivato attraverso il 
connubio con gli estratti natura¬ 
li di determinate altre piante 
medicinali impiegate da tempo 
e con successo nella fitoterapia 
tradizionale. 

« La composizione equilibrata 
e da noi sperimentala con i mi¬ 
gliori successi, in tests scientifici 
su urumali e uomini», cosi ha 
riferito lo scienziato tedesco. 
«fonde i principi aitivi del gin¬ 
seng con quelli complementari 
presenti negli estratti di iperico, 
arnica, biancospino, lavanda, 
melissa, potentina e vischio. 
Ognuno ili questi costituenti na¬ 
turali rafforza in un'azione indi¬ 
vidualmente specifica gli effetti 
rialti vanti ed equilibranti che l 'e¬ 
stratto di ginseng esercita a livel¬ 
lo fisico e mentale. Soprattutto 
per questo motivo il Tai- 


Ginseng, che è l'unico elisir rea¬ 
lizzato con la formula del gin¬ 
seng attivalo dagli estratti di que¬ 
ste selle erbe salutari, ha dimo¬ 
stralo il suo particolare valore 
quando si trutta di prevenire e di 
combattere i fenomeni negativi 
dello stress.» 

Dal convegno di Roma è per¬ 
tanto emerso che la stressante 
vita di oggigiorno provoca al¬ 
l'organismo ed al sistema ner¬ 
voso danni seri che non si devo¬ 
no sottovalutare. È stato però 
confermato che il Tai-Ginseng 
è un valido ausilio per tutti con¬ 
tro i fenomeni che lo stress pro¬ 
voca. 

Tai-Ginseng. l'elisir a base di 
gìnseng attivato dagli estratti di 
erbe salutari, è importato dalla 
Germania ed è venduto in far¬ 
macia c nei negozi di erboriste¬ 
ria specializzati. 

Per informare più dettagliata¬ 
mente è stato crealo a Milano il 

Centro Informazioni Tai- 
Ginseng, 20146 Milano. Viale 
San Gimignano 38 EP, .il quale 
chiunque può scrivere per rice¬ 
vere gratis una documentazione 
completa. 

Alessio Lascaris 


Il mostro 
a sei ruote 

treni efficienti. Ora. si può 
dare per scontato che tut¬ 
te le auto facciano le cur¬ 
ve con la stessa rapidità. 
Però si poteva ancora stu¬ 
diare qualcosa che per¬ 
mettesse di aumentare la 
velocità sulle diritture e 
di frenare il più tardi pos¬ 
sibile prima di affrontare 
la curva, il che avrebbe 
assicurato un altro vantag¬ 
gio. D'altra parte le rego¬ 
le vogliono che la fronte, 
il muso, della macchina 
sia largo 1.500 millimetri, 
un metro c mezzo, e in 
questo spazio non era pos¬ 
sibile farci stare anche le 
due ruote anteriori, che 
dovevano avere quelle di¬ 
mensioni per assicurare al¬ 
l'auto la necessaria stabi¬ 
lità. Quindi noi andavamo 
contro il vento della corsa 
sia con il muso della mac¬ 
china. sia con le grosse 
gomme anteriori sistema¬ 
te lateralmente. Ed ecco 
l'idea della "sei ruote”. 
Se davanti avessi piazzato 
quattro piccole gomme, 
invece delle solite due, for¬ 
se sarei riuscito a farcele 
stare dentro la carenatura 
di un metro e mezzo. A- 
vrei inoltre migliorato il 
sistema frenante e mante¬ 
nuta inalterata la stabilità, 
la portata dinamica. » 

* E quando cominciò 
gli esperimenti? » 

« Nell'inverno '74-75. 
Adattai una vecchia Tyr¬ 
rell danneggiata in prova 
da Jody Scheckter, poi co¬ 
minciammo gli studi nella 
galleria del vento. Subito 
scoprimmo che qualcosa 
in velocità l'avremmo sicu¬ 
ramente guadagnato. Ac¬ 
certammo cioè che elimi¬ 
nando l'ostacolo delle 
gomme anteriori tradizio¬ 
nali, saremmo riusciti a 
risparmiare una quaranti¬ 
na di cavalli: il che vole¬ 
va dire la possibilità di 
allineare in pista un'auto 
buona almeno come la 
Ferrari. Chiesi un mira¬ 
colo alla Ciood Year: di 
prepararmi cioè gomme 
che fossero le più piccole 
possibile, ma che offris¬ 
sero le stesse garanzie di 
tenuta di quelle normali. 
Mi fabbricarono ruote 
con un diametro di 40,64 
centimetri e larghe 22. 
Praticamente erano la me¬ 
tà di quelle tradizionali, 
lo le volevo ancora più 
.piccole, ma meglio di così 
non era possibile fare. At- 


_e perché 
dovrei 
andare 
proprio in 

Jugoslavia 
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perche - - 

è bella, 
è vic ina, 
ha h natura 
incontaminata 
e costa meno 
che restare 
a casa. 
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UN PASSO AVANTI DELLA DUPLICOLOR - 
Dopo dieci anni di intensa attività nel 
campo della duplicazione, la Duplicolor 
cambia struttura e denominazione. Nasce 
ora la D.K. col preciso intento di colle¬ 
gamento internazionale con la L.K.D. Li¬ 
mited, operante in Germania, Francia, 
Svizzera e Spagna, dalla quale deriveran¬ 
no notevoli innovazioni tecnologiche. Se 
nel breve giro di dieci anni la Duplicolor 
è riuscita a traslormare il settore nel 
quale ha operato, dandogli un carattere 
di primaria importanza per il risultato 
qualitativo tinaie della stampa pubblici¬ 
taria e detenendo circa il 65 per cento 
della produzione italiana di duplicati, la 
D.K., con un rivoluzionario tipo di strut¬ 
tura e di servizio, il T.P.C., che diventerà 
certamente indispensabile per le agenzie 
modernamente organizzate, si propone un 
nuovo e più importante passo in avanti 
sulla strada già iniziata dalla stessa Du¬ 
plicolor. 



NUOVE FORME DI COMUNICAZIONE PER 
LA PROFUMERIA - Nel corso di una riu¬ 
nione patrocinata dall'Associazione Profu¬ 
mieri di Milano, il dott. Gervasi, direttore 
di divisione del gruppo cosmetico Lispa 
(Lancóme, Biotherm, Guy Laroche e Cour- 
réges) ha atlrontato i temi relativi alla 
comunicazione e alla pubblicità, per indi¬ 
viduare strumenti validi e aderenti alla 
realtà contemporanea, atti ad aumentare 
la domanda in profumeria. 



NOVITÀ' NEL GRUPPO OSBORNE - In In¬ 
ghilterra le due agenzie di pubblicità del 
Gruppo Osborne, la Osborne Advertising 
e la Lonsdale Crowther Osborne, si sono 
unite a formare una nuova agenzia che si 
chiamerà Lonsdale Osborne e avrà un fat¬ 
turato di circa dieci milioni di sterline 
che la renderà una delle maggiori agen¬ 
zie britanniche. Huge Dunn Maynell, pre¬ 
sidente delegato del gruppo, già ammini¬ 
stratore delegato della Lonsdale, assume¬ 
rà l'incarico di direttore del servizio clien¬ 
ti della Lonsdale Osborne. Vice ammini¬ 
stratori delegati sono stati designati Jack 
Foot e Ivan Stainer. Il direttore creativo 
sarà Alistar Crompton. Il gruppo Osborne 
si completa con l'unione delle due compa¬ 
gnie inglesi, la Lonsdal e Osborne, Agen¬ 
zia di Pubblicità e la Osborne Marketing 
Communication (OMC), alle quattro filiali 
già esistenti in Europa, con un totale 
amministrato di 22 milioni di sterline. 



LUPA AFFRONTA I PROBLEMI DELLE 
FIERE E MOSTRE - L'UPA, Associazione 
delle aziende industriali e commerciali 
utenti di pubblicità, ha realizzato un siste¬ 
matico lavoro di schedatura delle manife¬ 
stazioni fieristiche ed ha svolto fra i Soci 
utenti un'inchiesta per accertare le loro 
aspettative. L’elaborazione delle risposte 
pervenute, insieme con la sintesi della 
politica che perseguono le associazioni 
estere di utenti, è riportata nel numero 
speciale di febbraio di » UPA Informa ». 


torno a quelle quattro 
ruote, tutte frenanti, co¬ 
struii poi la macchina, 
riuscendo a farle stare nel¬ 
la fronte regolamentare. » 

« Quanto tempo impie¬ 
gò per realizzare il pro¬ 
getto? » 

« Mettemmo insieme la 
prima versione Ira il lu¬ 
glio e il settembre del '75; 
quella definitiva fra il di¬ 
cembre del 75 e il feb¬ 
braio del '7f>. All'inizio ci 
lavorammo intorno solo 
in tre. tenemmo la cosa 
segretissima, non sapeva¬ 
no nulla neppure i mec¬ 
canici. » 

« Ma le sei ruote han¬ 
no anche un motivo di si¬ 
curezza? » 

«Certamente: lo scop¬ 
pio di una gomma ante¬ 
riore non avrà più le di¬ 
sastrose conseguenze di 
prima. » 

« Ora che ha costruito 
la versione definitiva del 
progetto 54 e che soprat¬ 
tutto l'ha già sottoposta a 
una lunga serie di tests. 
può anticiparmi qualcosa 
sulle prestazioni della nuo¬ 
va auto? Il vostro presa 
agent sostiene addirittura 
che nessuna macchina ha 
mai girato cosi velocemen¬ 
te a Sii versione. » 

« Posso dirle soltanto 
che il miglior tempo su un 
giro registrato a Silvcrsto- 
ne da una Tyrrell tradi¬ 
zionale. cioè da una delle 
007 che attualmente par¬ 
tecipano ai Gran Premi, è 
stato di I'I9"3. media 
214.592 chilometri orari. 
La "sei ruote” ha com¬ 
piuto lo stesso giro in 
l’I8"l, sfiorando una me¬ 
dia di 218 chilometri ora¬ 
ri. E sarà bene ricordare 
che il motore è sempre 
quello, un Ford 3.000. » 

« Mister Gardner. dav¬ 
vero con la nuova auto 
pensa di riuscire a battere 
Ferrari? » 

« Spero almeno di riu¬ 
scire a preoccuparlo. Co¬ 
munque in questa macchi¬ 
na ho sempre creduto, fin 
dall’inizio, come Tyrrell. 
E le assicuro che non sia¬ 
mo tipi dall'entusiasmo fa¬ 
cile. » 

« Alessandro De Toma¬ 
so. ex pilota ed ora anche 
lu : costruttore di auto, ha 
detto recentemente a Epo- 
ca che secondo lui la for¬ 
mula I rappresenta ormai 
un esperimento fine a se 
stesso, che non ha più sco¬ 
pi: lei è d'accordo? » 

« Sono molti anni che 
non ha più scopi, che non 
costituisce più un test in¬ 
teressante, come invece, 
pei esempio, le auto che 


La Fotorex 
ha molti argomenti. 

lanti 

da tappare bocche 
più famose della sua. 

Bisogna ammettere che ci sono nomi di copiatri¬ 
ci più famosi della Fotorex. Ma se ci fate caso, 
ognuno è legato ad un solo argomento. C’è chi 
punta tutto sulla gamma di modelli, chi sulla car¬ 
ta comune, chi sull’assistenza. La Fotorex ha 
una vasta gamma di copiatrici su carta comune, 
integrabili con accessori per usi particolari (co¬ 
pia effetti, copia tabulati e sorter) ed una altret¬ 
tanto completa gamma di copiatrici elettrostati¬ 
che. Inoltre la capillare ed efficiente rete di 
vendita e di assistenza della Fotorex, copre tutto 
il territorio nazionale ed è a vostra disposizione 
per consigliarvi sulla copiatrice più adatta alle 
vostre esigenze. Infatti la Fotorex è convinta 
che la rapidità è la comodità della comunica¬ 
zione affidata ad una copiatrice, debba essere 
perfettamente commisurata all'utente. Insom- 
ma, guardiamo i problemi con i vostri occhi e vi 
proponiamo ogni possibile soluzione. Non vi pa¬ 
re che basti a tappare bocche più famose? 



quello che c’è di meglio al mondo 
in fatto di copiatrici 


carta comune 


IMASHUA 

elettrostatiche 


Fotorex s.p.a., via Fiume 48, Sesto S. Giovanni (Milano) 
Filiali, Agenzie, Concessionari e Rivenditori in tutta Italia 
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Quello che 


Il mostro 
o sei ruote 

partecipano ai rally. Le 
formula I oggi servono 


Corriere 

dell’Industria 


PIERO CHIARA 

non aveva mai scritto 
sull’amore 



lo /lonzo 
del ve/covo 


soltanto per dimostrare a 
quali velocità può arriva¬ 
re una macchina e soprat¬ 
tutto per procurare spet¬ 
tacoli emozionanti, un po' 
come avveniva un tempo 
cor. i leoni e i gladiatori. 
Non servono ad altro, so¬ 
no d'accordo con De To¬ 
maso. » 

Il progetto 34/2 che ie¬ 
ri ho visto girare a Silver- 
sti.ne viene intanto smon¬ 
tato e controllato pezzo 
per pezzo. Avviene cosi 
dopo ogni serie di prove 
in pista. Si intende scopri¬ 
re e correggere immedia¬ 
tamente ogni eventuale di¬ 
letto. in modo che questo 
non venga poi riportato 
sulla seconda « sei ruote » 
che si sta costruendo per 
Jody Schecktcr, l'altro pi¬ 
lota della scuderia. Patrick 
Depailler, 31 anni, fran¬ 
cese di Clcrmont-Ferrand. 
è invece qui a seguire da 
vicino il lavoro dei mec¬ 
canici. In fondo, è il pri¬ 
mo uomo al mondo ad a- 
vere guidato un'auto a sei 
ruote. Quando glielo ri¬ 
cordo. sorride divertito. 
Ha il viso di uno scugniz¬ 
zo. certo non dimostra I' 
età che ha. Rammenta 
che quando si mise al vo¬ 
lante della nuova auto per 
la prima volta, era molto 
preoccupato. « Mi ci volle 
un mese per imparare a 
guidarla », dice. « Sa. era 
come avere a che fare con 
un bambino al quale biso¬ 
gnava insegnare a cammi¬ 
nare. Confesso che la pri¬ 
ma versione era molto dif¬ 
ficile da pilotare: a enor¬ 
mi qualità univa difetti al¬ 
trettanto grandi. Riferii 
tutto minuziosamente a 


I PER IL LEASING, ACCORDO IBI-LOCATRICE ITA- 
| LIANA - Tra la Locatrice Italiana, società di 
leasing del Gruppo Efim, e l'IBI è stata 
I recentemente sottoscritta una convenzione 
| per la raccolta e la formazione della docu¬ 
mentazione necessaria per operazioni di lea- 
I sing. In virtù di tale accordo l'Istituto 
| Bancario Italiano, attraverso i suoi 49 spor¬ 
telli distribuiti su tutto il territorio na- 

I zionale, renderà ancora più rapido e sem¬ 
plice il perfezionamento delle operazioni di 
locazione finanziaria, mentre la Locatrice 

I Italiana soddisfarà le esigenze di una sempre 
più vasta fascia di operatori economici. 

** 


“ rrr = = — UN INVITO - In oc¬ 



casione della pre¬ 
sentazione dei pro¬ 
pri manufatti com¬ 
ponibili per recin¬ 
zioni, che nell' 
edilizia moderna 
uniscono ai requi¬ 
siti tecnici inec¬ 
cepibili, possibi¬ 
lità espressive, 
versatilità d'im¬ 
piego e valori e- 
steticamente vali¬ 
di, la società Re¬ 
cord, con cantiere 
in Garlasco (Pa- 

— - - - - — via), vi invita al 

proprio stand nel 
settore edile della 54* Fiera di Milano, al pa¬ 
diglione 16, posteggio 16905 Prefabbricati. 


** 


l| PREMIO QUALITÀ' PER LA GONZALES BYASS - Il 
signor M. Van Offelen, già Ministro delle fi- 

H nanze e membro del Parlamento belga, ha con¬ 
segnato — nel corso di una cerimonia tenuta 
al Palazzo del Centenario di Bruxelles — il 
Il Premio «Qualità Europa" alla Gonzales Byass. 

11 Questa notissima Casa spagnola è rappresen¬ 
tata in Italia dalla Silva Bianchi S.p.A., 
|| che vende nel nostro Paese lo sherry Tio Pepe, 
Il il più venduto in Italia, i Brandy Lepanto e 
Soberano e i vari tipi di Porto prodotti dalla 
|| sede portoghese della società. 

** 


Un romanzo 
drammatico e dolce 
come il lago 
sul quale si intreccia, 
ambigua e misteriosa, 
la vicenda di Matilde. 


Gardncr. Si trattava di e- 
liminare i difetti e di man¬ 
tenere le qualità, uno 
scherzo da niente. Invece 
i problemi sono stati ben 
capiti e ben risolti perché 
ora la macchina funziona 
meravigliosamente. È sta¬ 
bile in curva esattamente 
come quella a quattro ruo¬ 
te, ma c sensibilmente più 
veloce. » 

♦ Insomma. anche lei 


I| IL NUOVO BIANCO CARPANO - Si chiama Bianco 
Carpano il nuovo vermuth speciale per cock- 

H tails e long drinks creato dalla grande Casa 
torinese che per prima ha realizzato il ver¬ 
muth nel lontano 1786. Il nuovo Bianco Car- 

H pano — che si affianca agli altri classici 
prodotti di questa Casa - è stato gustato, 
provato e approvato dai barmen dell'AIBES che 

H hanno creato con questo nuovo vermuth oltre 
790 nuove ricette di cocktails e long drinks, 
riconoscendo che è eccellente anche bevuto 
|| liscio e freddo. 

** 


ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


ha molta fiducia nel pro¬ 
getto 34. » 

« Guardi, penso di a- 
vere finalmente trovato f 
arma per realizzare il so¬ 
gno della mia vita: quello 
di battere le Ferrari. » 

Gualtiero I ranihalli 


PREMIO DI QUALITÀ' ALLA PENNELLI CINGHIALE - 
Nel corso di una cerimonia svoltasi recente¬ 
mente a Firenze, il sottosegretario all'indu¬ 
stria on. Carenini ha consegnato al direttore 
commerciale della Pennelli Cinghiale il Pre¬ 
mio Qualità recentemente assegnato a questa 
dinamica azienda che ha saputo imporsi sul 
mercato nazionale e internazionale. 



























Caffè Cuoril.Per rinunciare alla caffeina 
senza più rinunciare al sapore del caffè. 


TEO BATES 






Se il tuo solito decafì'einato sa di acqua calda, oggi 
puoi cambiarlo con CuoriI, che sa di cafl'è. 

Cuoril è una miscela di alcune delle migliori qualità 
di carte, che abbiamo tostato e a cui poi abbiamo 
semplicemente tolto la carteina, a norma di Legge. 

Solo la caffeina, cioè l'unica cosa del caffè 
che non ha alcun sapore. 

Ecco perché, quando bevi una tazzina di Cuoril, 
ci senti tutto l’aroma, la fragranza, 
il gusto, il piacere del caffè. Senza i nervi del carte. 


Cuoril , il piacere del caffè. A casa e al 


La faccia di tuo marito è come questa, quando beve il solito dacaffeinato? Ritaglia e confronta. 










Nella tua casa 
con Black & Decker 
rinnovi e risparmi. 




Nuova serie K-PK 

I nuovi trapani K PK costi - 
tuiscono la gamma più com¬ 
pleta e tecnologicamente avan 
zata per soddisfare tutte le esi¬ 
genze . Se vuoi forare, segare, ta¬ 
gliare, levigare, Black & Decker 
e il "sistema" per fare, da solo, 
tanti lavori nella tua casa rispar 
miando. Per consigli o per avere 
il nuovo catalogo scrivi o telefo 
na a Black & Decker Sig. Peri 
22040Civate (Como) Tel. (0341) 
51018. 



trapani da L. 19.000 (iva esclusa) 


il risparmio è un fatto 
B/acks. Decker 


SCACCHI 


Lajos Portisch 
e il suo 
forte centro 
di pedoni 

Il grande maestro Lajos 
Portisch è sulla breccia 
dall'età di 20 anni, quan¬ 
do. nel 1957, per la pri¬ 
ma volta conquistò il ti¬ 
tolo di campione unghe¬ 
rese. Fa da protagonista 
sulla scena dei campionati 
mondiali dal 1964. quan¬ 
do al torneo interzonale 
di Amsterdam si classificò 
per gli incontri dei Can¬ 
didati. Vincitore di nume¬ 
rosissimi tornei, in cui ha 
spesso superato giocatori 
della più alta levatu r a. ha 
avuto meno fortuna negli 
incontri per il titoio di 
campione del mondo. La 
prova della sua migliore 
disposizione per il gioco 
da torneo, in contrappo¬ 
sizione a quello da match. 
si è avuta anche l’anno 
scorso a Milano dove, vin¬ 
citore della prima parte 
della manifestazione, non 
ha saputo riconfermarsi su¬ 
periore a Karpov nelle 
quattro partite della sfida 
diretta. 

La sua vittoria al 31" 
C a m p i o n a t o ungherese, 
svoltosi a Budapest dal I" 
al 23 dicembre dell'anno 
passato, gli è valso il ti¬ 
tolo per l'ottava volta. Il 
gioco messo in mostra in 
quest'occasione ha confer¬ 
mato le sue qualità di gio¬ 
catore completo: alla buo¬ 
na impostazione strategi¬ 
ca. si associa un’abilità 
tattica altrettanto fuori del 
comune. 

La sua partita con Pin- 
ter attraversa due fasi stra¬ 
tegicamente ben individua¬ 
bili: 1“ . la costruzione di 
un forte centro di pedoni: 
2 J - un attacco massiccio 
sull'ala di re. 

PORTISC H - P1NTER 
Budapest. 1975. 

Difesa Est-Indiana. 


to di donna.); 9. h4!7 (Pre¬ 
supposto di ogni attacco 
d'ala è un buon controllo 
del centro. Vedremo che 
l'azione del bianco potrà 
svilupparsi indisturbata 
proprio per la mancanza 
di reazione del nero in 
questo settore.), a6; 10. 

h5!? (Un sacrificio di pe¬ 
done per aprire linee con¬ 
tro l'arrocco nemico. Era 
interessante anche 10. 
g4.), b5 (Il nero doveva 
« vedere •: dopo 10..., 
Cxh5; II. g4, Cf6; 12. 
Cg3. e5!: 13. d5, Cd4! la 
situazione è tutt'altro che 
chiara.); 11. hxg6, fxg6; 
12. Ah6. Ah8; 13. Ag5! 
(Minacciando la manovra 
della donna Dd2-f4-h4.), 
Tf8? (Il nero perde l'ulti¬ 
ma occasione di far sen¬ 
tire la sua presenza nel 
centro. Dopo 13..., e5 ! ; 
14. 0-0-0!. bxc4; 15. d5, 
Cb4; 16. Cg3, C d3-F il 
vantaggio del bianco sa¬ 
rebbe stalo minimo.): 14. 
0-0-0, C'a5 (Ora dopo 14.... 
e5 seguirebbe 15. C'd5. 
C'xd4: 16. Cxd4, exd4; 17. 
Dxd4 e. mentre una mos¬ 
sa prima sulla variante a- 
naloga poteva seguire C'xd5 
e sulla presa in « d5 » con 
la donna la copertura Ae6. 
adesso si sente la man¬ 
canza della torre da 
« eff ».); 15. C'f4, c6; 16. 
g4, b4; 17. t'bl, Axg6 

(Apparentemente un buon 
salvataggio, in una posi¬ 
zione in cui la minaccia 
Dd2-h2 e C'f4xg6 è inevi¬ 
tabile.); 18. fxg4. Cxe4; 
19. I)h2, C'xgS (Fin qui 
ha calcolato il nero.) 


Posizione dopo 
la 19" mossa del nero 


8 
7 
6 
5 
4 
3 
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t 
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I. d4, Cf6: 2. c4. j>6; 3. 
Cc3, Ag7; 4. e4, d6: 5. 
f3, 0-0; 6. Ae3, Cc6; 7. 
Cge2, Tb8; 8. I>d2, Te8 

(Per evitare il cambio del¬ 
l’alfiere di Ranchetto «g7». 
il quale non solo ha dei 
compiti importanti di di¬ 
fesa. ma dovrebbe anche 
dar man forte alla con¬ 
troffensiva del nero sul la- 


20. Ce6!! (F'd è questa 
la mossa che gli è sfuggi¬ 
ta.). b3 (Si resisteva di più 
con 20..., Tf2. ma anche 
qui il bianco vince dopo 
21. Dxf2, Cxe6; 22. 
Txh7!l. Rxh7 - è miglio¬ 
re Ag7 -; 23. Df7 + , Rh6: 
24. Àg6. Dg8; 25. g5 + !); 
21. Cxg5! e il nero abban¬ 
dona. Stefano 'fatai 

























Il nostro 
"team" d'oro 
vince anche 
in Australia 


Era da tempo che gli 
appassionati bridgisti au¬ 
straliani attendevano nella 
loro terra un’importante 
competizione; il giovane 
David Stern li ha ac¬ 
contentati allestendo il 
* match del secolo » che 
1 vedeva impegnate la na¬ 
zionale australiana che 
parteciperà ai mondiali 
(Seres, Cummings. Smil- 
dc. Kleynger, Howard. 
Longhurst) e la « Lancia 
Alitalia » (Belladonna-For. 
quct e Sharif-Garozzo). 

L'incontro giocato sul¬ 
la distanza delle sessanta 
smazzate si è risolto con 
la vittoria della « Lancia 
Alitalia » per 59 M.P. I 
« lancisti » hanno conclu¬ 
so poi la loro tour né e au¬ 
straliana incontrando e 
battendo le rappresenta¬ 
tive di Sydney, Melbourne 
e Brisbane. La manifesta¬ 
zione, perfettamente cura¬ 
ta in ogni dettaglio, ha a- 
vuto una vasta risonanza 
su tutti i giornali ed è sta¬ 
sta seguita da un pubbli¬ 
co entusiasta; ad ogni in¬ 
contro più di mille perso¬ 
ne affollavano i saloni do¬ 
ve gra installato il « brid- 
gerama » e la televisione a 
circuito chiuso. Commo¬ 
vente la rappresentanza 
dei nostri emigrati che. 
pur non comprendendo 
niente di bridge, erano ve¬ 
nuti ad applaudire ttna 
vittoria italiana. 

Ed ora una mano gio¬ 
cata da Belladonna nell' 
incontro con l’Australia: 
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Il colore di fiori deve 
essere molto gradito a 
Belladonna: negli ultimi 
Mondiali realizzò un gran¬ 
de slam al brivido ed an¬ 


che qui si trovò alle prese 
con. un <7 Fiori » non 
certo entusiasmante sotto 
il profilo tecnico. Sull'at¬ 
tacco a quadri di Ovest, 
Giorgio, in Sud, prese con 
il R, venne in mano con 
un atout e. dopo aver in¬ 
cassato l'A di quadri, ta¬ 
gliò al morto l'ultima qua¬ 
dri; quindi proseguì bat¬ 
tendo gli atouts sino a re¬ 
stare nella posizione fina¬ 
le; 
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sul IO di fiori, scartò dal 
morto al 4 di picche ed 
Esi venne compresso: 

— scartando una cuo¬ 
ri avrebbe consentito al 
dichiarante di affrancare 
la quarta carta giocando 
A. R e piccola cuori per il 
taglio; 

— se avesse scartato la 
picche. Belladonna avreb¬ 
be mosso picche per l'A 
c, una volta caduto il R. 
avrebbe giocato A, R e 
piccola cuori per il taglio, 
realizzando poi come tre¬ 
dicesima presa la D di 
picche. 

È facile vedere che I' 
attacco a picche avrebbe 
reso impossibile il contrat¬ 
to in quanto privava il 
morto del rientro necessa¬ 
rio per lo st/ueeie d'atout. 

Benito Garozzo 


Le 1.500 
facce di bronzo 
di Dante 


Una medaglia di bron¬ 
zo eseguita verso la fine 
del Quattrocento alla scuo¬ 
la di Niccolò Fiorentino è 
l'esemplare più antico di 
una preziosa collezione cu¬ 
stodita presso il Centro 
Dantesco di Ravenna nei 
locali dei chiostri di San 
Francesco attigui alla tom¬ 
ba di Dante. La collezio¬ 
ne. che nel suo genere è 
la più ricca del mondo, 
comprende più di 1.500 




ABBONAMENTI 
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* L'abbonamento a EPOCA vi garantisce innanzi¬ 
tutto uno sconto del 20% sul prezzo di coper¬ 
tina: ed è un bel risparmio. In secondo luogo, 
abbonandovi vi mettete al riparo da eventuali 
aumenti di prezzo durante il corso dell’anno, 
perché il prezzo dell’abbonamento rimane 
bloccato. Infine abbonandovi riceverete la vo¬ 
stra copia di Epoca, comodamente a casa vo¬ 
stra, e vi risparmierete di andare voi stessi a 
comperarla volta per volta. 


PER ABBONARSI COMPILI E SPEDISCA 
LA CARTOLINA QUI INSERITA 
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una coppia perfetta 


freschezza e naturalezza 
a tavola insieme: 
e per il vino è l’ora della verità. 

ALBI A RICASCHI, 
il bianco decisamente vero 




medaglie di artisti italiani 
e stranieri fra i quali Man¬ 
zi). Verginelli, Benvenuti. 
Cromy, Muldner-Nickw- 
ski. Zdnck Kolarski. I sog¬ 
getti delle medaglie sono 
tratti in gran parte dalla 
vita e dalle opere del poe¬ 
ta c s’ispirano al model¬ 
lo classico dell'iconografìa 
giottesca (soprattutto al 
Dante del Bargello oltre a 
quello della Vela di Assi¬ 
si e degli Scrovegni di Pa¬ 
dova). Le opere sono per 
lo più in bronzo, argen¬ 
tato o dorato, grezzo o 
patinato; altre sono d’oro 
e d’argento; altre ancora 
di ambra, pietra e legno. 
Anche le misure delle me¬ 
daglie sono varie, gene¬ 
ralmente circolari, ma an¬ 
che quadrate, triangolari e 
a rettangolo. Al contrario 
di quelle antiche le meda¬ 
glie più recenti portano in¬ 
ciso il nome dellautore, 
la data di emissione, l’in¬ 
dicazione della circostanza 
che ne ha suggerito la 
creazione oltre a varie di¬ 
dascalie riprese il più del¬ 
le volte dalla Divina Com¬ 
media, più raramente da 
altre opere dantesche. 

Con i gessi originali, le 
prove, le monete, i bron¬ 
zi, ora le medaglie sono 
state riunite in un museo 
sistemato accanto alla Bi¬ 
blioteca Dantesca (qui, si 
trova anche la prima edi¬ 
zione italiana della Divi¬ 
na Commedia stampata 
nel 1472 dal tipografo ve¬ 
ronese Federico Conti). 
Iniziato con i doni di ar¬ 
tisti e di piccole industrie 
specializzate, il museo si 
arricchisce man mano di 
altre opere che al di là 
del loro valore artistico 
restano valide testimonian¬ 
ze del culto di Dante nei 
secoli. 

Antonio Coppari 

PIANTE & FIORI 


Cura drastica 
ma necessaria 

Le piante di apparta¬ 
mento, dopo l'inverno tra¬ 
scorso in ambienti spesso 
surriscaldati, con aria sec¬ 
ca c viziata, mostrano 
chiari i segni della soffe¬ 
renza. Hanno foglie opa¬ 
che e scarse, se non addi¬ 
rittura mancanti, verso il 
basso. C’c qualche foglia 


nuova, in alto, ma è picco- i 
la. anemica. Questo suc¬ 
cede quasi normalmente al 
Ficus, alla Dracaena. al 
Philodendron, al Croton, 
alla Dicffenbachia. Si può 
rimediare? La cura è un 
po' drastica, ma i risultati 
sono buoni. 

Si recide con un taglio 
netto, a circa 25 cm. dalla 
terra, il fusto legnoso del¬ 
la pianta sofferente. Su 
quei 25 cm. devono però 
esserci almeno due buone 
gemme. La parte superio¬ 
re tagliata non si butta \ 
via. servirà. A questo pun¬ 
to si mette una mano sul 
fondo del vaso mentre con 
l’altra mano, posata sul¬ 
la terra, si tiene il fusto 
tra il medio e l’anulare e 
si capovolge (se il blocco 
di terra non esce subito, si 
batte il bordo del vaso, 
leggermente, sull'orlo di 
un tavolo). Adesso il vaso 
si è svuotato c abbiamo in 
mano il pane di terra con 
tante radici lunghe c sot¬ 
tilissime. Di queste radici 
se ne tagli una buona por¬ 
zione. Ora si riponga la 
piantina troncata in un 
nuovo vaso con terriccio 
organico molto fertile. Si 
assetti la terra, pressando¬ 
la con la mano e si annaffi 
cor. moderazione, perché 
la vecchia terra si amalga¬ 
mi con la nuova. Il vaso 
andrà messo all’ombra, in 
luogo riparato. Più avanti, 
quando la pianta comincc- 
rà a vegetare e dagli steli 
tagliati cominceranno a 
spuntare nuovi ricacci, le 
annaffiature saranno più 
abbondanti e non dovran¬ 
no mancare le concimazio¬ 
ni liquide. 

E adesso occupiamoci 
di quel pezzo di pianta 
tagliata. Può essere usata 
per produrre nuovi sog¬ 
getti. Come si fa? La si 
taglia in tanti segmenti 
(purché ciascuno abbia 
qualche gemma) che si 
pianteranno, all’ombra, in 
una cassetta con terriccio 
sabbioso (la sabbia svilup¬ 
pa le radici). Passato qual¬ 
che mese ogni segmento 
sarà diventato una pianti¬ 
na normale. Bisognerà al¬ 
lora toglierli dalla cassetta 
e sistemarli, ciascuno in 
un vaso con buon terric¬ 
cio organico, perché si svi¬ 
luppi anche nella parte su¬ 
periore e metta rami e fo¬ 
glie. 


Marcella forchini 
























SIAMO AVANTI 
PER IL NOSTRO PASSATO. 





EViriRUDE 35 


Il nuovo Evinrude 35 
HP La più avanzata 
realizzazione nella cccnòlogia 
dei motori fuoribordo nasce 
nell'industria fondata da 
Ole Evinrudc 67 anni fa 


Ole Evinrudc, nato in 
Norvegia nel 1877. alla fine del 
secolo emigrò negli U S A . dove 
costruì il suo primo fuoribordo 
nel 1909. 

Chi ha alle spalle 67 anni di 
esperienza nella costruzione di motori 
fuoribordo, ha imparato, più di chiunque 
altro, a farli più sicuri. 

E fin da quando Ole Evinrudc 
costruì il suo primo motore, noi della 
Evinrude siamo stati all’avanguardia 
nella progettazione c nello sviluppo dei 
fuoribordo. Migliorando le prestazioni, 
migliorando l’affidabilità, migliorando 
l’economicità e concentrando tutti i 
nostri sforzi per ottenere sempre il più 
alto livello di qualità. 

Il risultato di tutto questo è, oggi, 
la più straordinaria gamma di motori 
fuoribordo presente sui mercato 
mondiale. Comprese le due novità 
assolute del 1976: il compatto 35 HE e 
l’Evinrude V6 da 200 HP, il più 
potente fuoribordo che sia mai stato 
costruito al mondo! 

Per noi della Evinrude, essere 
stati i pionieri significa continuare ad 
esserlo. 

La gamma Evinrudc *76 ti aspetta 
dal Concessionario più vicino: troverai 
il suo nome sulle Pagine Gialle alla voce 
motori fuoribordo. 

Oppure rivolgiti alla distributrice per 
l'Italia: Italmarine, Viale Certosa 220, 
20156 Milano. 


Uno dei primi test di resistenza per i motori fuoribordo Evinrude 


Il primo 

motore Evinrude 
della stona: 
costruito nel 1909, 
pesava più di 28 Kg 
e sviluppava una 
potenza di 1,5 HP 

Il nostro attuale 2 HP pesa 
soltanto 10,8 kg 
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Uno dei primi esempi di annuncio pubblicitario 
della Evinrude dichiara che il tempo dei remi è finito 


r 1 

Prezzi invariati 


i 

fino al 15 maggio 

1 


per tutti i motori 


I 

da 2 a 25 hp 

| 

L. 

(listino L10.75) 



EVInRUDE ^ 

PERCHE* L’ESPERIENZA 
NON HA ALTERNATIVE. 


Evinrude Italia 
preferisce TOTAL 
























NAZIONALE 

DOMENICA 28 - 11: Santa 
Messa e Rubrica religiosa - 
12.15: A come agricoltura - 
12.55 Oggi disegni animati - 
14 « Piante, fiori, eccetera ec¬ 
cetera eccetera - - 15: - Ac¬ 
cadde a Lisbona -, terza ed 
ultima puntata - 16,20 - Mas- 
saua » quarto episodio della 
serie - Verso lavventura » - 
17 90" minuto - 17,20: » Insie¬ 
me. facendo finta di niente », 
spettacolo musicale . 18,15: 
Cronaca di un tempo di una 
partita di calcio - 19: - Ricat¬ 
to ». telefilm della serie » Sul¬ 
le strade della California - - 

20,45 » Albert e l'uomo ne¬ 

ro ». terza ed ultima puntata - 
21.50: La domenica sportiva. 
LUNEDI 29 - 12.30 Sapere - 
12.55: Tuttilibri - 14.25 Una 
lingua per tutti corso di tede¬ 
sco . 16,45 Per i più piccini 

- 17.15: La Tv dei ragazzi - 
18,15: Sapere - 18,45: Turno C 

- 19.10: Le avventure di Ma- 
goo - 20.45: » Noi due scono¬ 
sciuti ». film di Richard Ouine 
con Kirk Douglas e Kim No¬ 
vak - 22.45 Prima visione 
MARTEDÌ 30 - 12,30 Sapere - 
12,55: Bianconero - 14.10: Una 
lingua per tutti corso di tede¬ 
sco - 16.45: Per i più piccini 

- 17,15: La Tv dei ragazzi - 
18.15: Sapere - 18,45 La tede 
oggi - 19.05: Quindici minuti 
con Austin Forte - 20.45 » Nel¬ 
la tua vita ». originale filmato 
Prima puntata - 21.45: Le gran¬ 
di battaglie del passato » La 


battaglia di Orléans (1429) ». 
MERCOLEDÌ 31 12,30: Sape¬ 

re - 12,55: A come agricoltura 
- 16.45: Per i più piccini - 
17,15: La Tv dei ragazzi - 
18.15: Sapere - 18.45: I grandi 
dello spettacolo: Paul McCart- 
ney - 2C.45: - Attraverso il 
vento ». quinta puntata del pro¬ 
gramma « L opera selvaggia * 
di Frédéric Rossi! . 21,45: Mer¬ 
coledì sport 

GIOVEDÌ 1 - 12.30 Sapere - 
12.55: » Nord chiama Sud - 
Sud chiama Nord » - 16.45: 
Per i più piccini - 17,15 La Tv 
dei ragazzi - 18.15: Sapere - 
18.45: - Stasera Carol Dou¬ 

glas ». spettacolo musicale - 
2C.45: » La gente di Hemsó », 
seconda puntata - 22: Tribu¬ 
na sindacale. 

VENERDÌ 2 - 12,30: Sapere - 
12.55: Facciamo insieme - 
14.10: Una lingua per tutti: 
corso di tedesco - 16,45 Per 
i più piccini - 17.15: La Tv 
dei ragazzi - 18.15: Sapere - 

18.45 Tre domande a due at¬ 
tori: Giancarlo Giannini. Dustin 
Hoffman - 20.45 « Stasera 

G7 ». settimanale di attualità - 
21.50 Adesso musica 
SABATO 3 - 12,30 Sapere - 
12.55: Oggi le comiche - 
14,10: Scuola aperta - 16.45: 
Per i più piccini - 17,05 La 
Tv dei ragazzi - 18: Tempo 
dello spirito - 18,10: Sette gior¬ 
ni al Parlamento - 18.35: » Il 
grande Dutra », telefilm 
2C.45: » Un'astuta esca ». co¬ 
mica - 21: Gran premio Euro¬ 
visione della canzone 1976. 



Paul McCarlney <mercoledì al¬ 
le ore 18,4 5 sul Nazionale). 



Veronica Latte (mercoledì alle 

20,4 5 sul Secondo Programma). 


SECONDO 

DOMENICA 28 - 14.30: - L al¬ 
tra domenica ». cronache e 
fatti di sport e spettacolo - 
18: « Prossimamente ». pro¬ 

grammi per sette sere - 18.10: 
» Cani, gatti & C. ». rubrìca 
presentata da Nicoletta Orso- 
mando - 19: Cronaca registra¬ 
ta di un tempo di una partita 
di calcio - 20,45: - Bim bum 
barn », spettacolo musicale 
condotto da Peppino Gagliar¬ 
di. Bruno Lauzì e Bruna Lelli 

- 22.05: » Settimo giorno ». at¬ 
tualità culturali. 

LUNEDI 29 - 18 Ore 18 - 19.02: 
» Non si uccidono i draghi ». 
terzo episodio della serie 
« Questo è il mio mondo » - 
20.45: » Il circolo Pickwick ». 
seconda puntata dello sce¬ 
neggiato tratto dalle pagine 
di Charles Dickens - 21,55 
« Gulp! ». fumetti in Tv - 22.10 
Stagione sinfonica Tv Vladi¬ 
mir Delman dirige la » Sesta 
sinfonia » di Sciostakovic. 
MARTEDÌ 30 - 17.30: Ciclismo 
Trofeo Pantalica - 18 Trasmis¬ 
sioni sperimentali per i sordi 

- 19,02: » Il vendicatore -, sce¬ 
neggiato da un racconto di 
Anton Cecov - 20.45: » Jazz- 
concerto»: incontro con Lee 
Konitz - 21.30 » 15 minuti pri¬ 
ma di... ». programma giorna¬ 
listico a cura di Leonardo Va¬ 
lente ed Enrico Moscatelli - 
21,50: Tg2 Dossier »: il docu¬ 
mento della settimana. 
MERCOLEDÌ 31 - 18 » Musica 
in piazza ». terza puntata del 


programma » Vi piace I Ita¬ 
lia? « - 19.02: •• Meraviglie del 
mare ». terza puntata del pro¬ 
gramma « I segreti del mare » 
- 2C.45 - I dimenticati ». se¬ 

condo film della serie « Pre- 
ston Sturges: commedia e sa¬ 
tira ». Con Joel McCrea e Ve¬ 
ronica Lake - 22.20: - Ispira¬ 
zione ». balletto con Julo Vi» 
limaa 

GIOVEDÌ 1 - 17.30: Ciclismo: 
Giro della Campania - 18: Pro¬ 
testantesimo - 18.15 Sorgente 
d> vita • 19.02: » La caverna 
degli schiavi ». ottavo episodio 
della serie di cartoni animati 
» Il conte di Montecristo - - 
2C.45 » Ieri e oggi ». spetta¬ 
colo di varietà presentato da 
Mike Bongiorno - 22 - Di fron¬ 
te alla medicina ». prima pun¬ 
tata di una nuova inchiesta. 
VENERDÌ 2 - 18 Ore 18 - 
19.02: Incontro con Graziella 
Di Prospero - 20.45 » Omobo- 
no e gli incendiari - di Max 
Frisch. Interpreti principali: 
Gianni Agus, Adriana Innocen¬ 
ti, Giancarlo Dettori. Regia di 
Raffaele Meloni - 22,05 « Pro¬ 
fessione operaio ». 

SABATO 3 - 18.25 » Pop con¬ 
certo ». col complesso Van 
Der Graaf Generator . 19,02: 
» Sabato sport ». settimanale 
sportivo condotto da Nando 
Martellini - 20.45: » I cancelli 
di Jackfield ». telefilm della 
serie poliziesca » Cannon » • 
21.40: Luisillo e il suo teatro 
di danza spagnola - 22,30: • L 
"a solo”», da un racconto di 
Massimo Gorki. 

segue 


da oggi giochiamo pulito 



corte da gioco realizzate con supporto 
sintetico, lavabili, indeformabili, garantite 



erresei 

la carta vincente 


PWSnCGRDS Via Cossero 1 - 20136 Miano 
































JlJuORI 


forte di natura 
tradizionalmente sano 
Fernet-Branca l'autentico, 
l'unico che toglie 
il peso della digestione 


. FERNET-BRANCA 

mai ha tradito % una digestione 











DUSCHOLUX 


con soddisfazione 


E proprio un divertimento, 
la doccia rigenerante 
senza preoccupazioni. 

DUSCHOLUX 
pensa anche a Lei: 
con il box doccia 
che occupa poco spazio 
e protegge il suo bagno 
con efficacia da spruzzi 
ed inondazioni. 



ORICINAL 


l 


i 


flUSCHDlyx 


DUSCHOLUX ITALIANA S.a.r.l. 

Zona Industriale - 39043 Klausen-Chiusa 


r 


Tagliando 


VI preghiamo di voler Inviare senza 
alcun impegno da parie nostra de- , i 
pliant Informativi ed indirizzi di vo- \ 
stri rivenditori. 1 




SVIZZERA 


DOMENICA 28 20.20: - li 

mondo in cui viviamo -, docu¬ 
mentario (a colori) - 21 «Un 
pericoloso ritorno ». primo e- 
pisodio della serie « L'altro ». 
Con Jean-Claude Bouillon e 
Marina Malfatti (a colori) - 
22,10: La domenica sportiva. 
LUNEDI 29 - 20 15 « Un colpo 
di fucile ». telefilm (a colori) - 
21: Enciclopedia Tv: «Nel 
mondo dei funghi » - 21.55: 
« Ricercare ». programmi spe¬ 
rimentali. 

MARTEDÌ 30 - 20,15: Il regio¬ 
nale - 21: Le elezioni comuna¬ 
li ticinesi - 22.15: Come nasce 
una università (a colori). 
MERCOLEDÌ 31-21 -Maria 
Maddalena ». dramma di Frie¬ 
drich Hebbel. Interpreti princi¬ 
pali: Leda Negroni. Germana 
Paolier», Gianrico Tedeschi - 
22.40: Mercoledì sport (a co¬ 
lori). 

GIOVEDÌ 1 - 20.15: - Canzoni 
per l’Europa» (a colori) - 21 
« Reporter ». settimanale di in¬ 
formazione - 22: Pallacane¬ 
stro: finale della Coppa euro¬ 
pea dei campioni (a colori). 
VENERDÌ 2 - 20.15: Il regiona¬ 
le - 21: - Giocogiornale », gio¬ 
co-informazione a premi (a co¬ 
lori) - 22,30: Tribuna interna¬ 
zionale. 

SABATO 3 - 20.05: « Scaccia- 
pensieri », cartoni animati (a 
colori) - 21: Gran premio Eu¬ 
rovisione della canzone 1976 
(ripresa diretta a colori) - 
22.45: Sabato sport (a colori). 


CAPODISTRIA 


DOMENICA 28 - 20.15: - Lui. 
lei e il nonno >. film con Wal¬ 
ter Chiari e Yvonne Fourneaux 
- 21.50: - La cugina Beltà ~. 
sceneggiato dal romanzo di 
Honoré de Balzac. Prima pun¬ 
tata (a colori). 

LUNEDI 29 - 20,30: » Vita da 
sub ». documentario (a colori) 

• 21: - Musicalmente ». spetta¬ 
colo musicale - 21,45: Nottur¬ 
no (a colori) - 22.05: - Passo 
di danza ». rassegna di bal¬ 
letto. 

MARTEDÌ 30 - 20,30: - Hallu- 
cinaticn », film con McDonald 
Carey e Viveca Lindtors - 22: 

• Il Perù prosegue il suo cam¬ 
mino ». documentario (a co¬ 
lori). 

MERCOLEDÌ 31 - 20.30: Calcio: 
telecronaca di una semifinale 
di Coppa dei campioni (a co¬ 
lori) - 22.15 » Una vita da sal¬ 
vare », telefilm della serie 
« L'uomo e la città » (a colori) 
GIOVEDÌ 1 - 20.30: « Tre ra 
qazzi in gamba all'attacco di 
Ufo ». film (a colori) - 22 
Greppeqgio show (a colori) 
22.30: Pallacanestro: finale di 
Coppa dei campioni (a colori). 
VENERDÌ 2 - 20.30: » Partita a 
tre », film con Daniel Gelin e 
Jeanne Moreau - 21.55: Musica 
popolare (a colori). 

SABATO 3 - 20.30. « Ritorno 
sull'orlo del cratere ». docu¬ 
mentario (a colori) - 21: Fe¬ 
stival della canzone europea 
1976 (in diretta a colori). 


Film 


NOI DUE SCONOSCIUTI (lu¬ 
nedi 29 • Programma Nazio¬ 
nale. ore 20.45). Tratto da un 
romanzo di Evan Hunter. il 
film affronta il classico tema 
del « triangolo » sentimentale. 



Kim Novak 


Protagonista un architetto di 
successo che. dopo anni di 
quieto matrimonio, ritrova gli 
slanci e i turbamenti della 
giovinezza in una relazione 
con un'affascinante vicina di 
casa Richard Quine. regista 
di buona classe, scade rara¬ 
mente nel sentimentalismo 
gratuito, e sa ricavare da una 
vicenda tutt altro che peregri¬ 
na un umanissimo « spacca¬ 
to » di vita reale Anche il 
finale, con il ritorno dell'in¬ 
fedele tra le mura domesti¬ 
che. è riscattato da un fon¬ 
do di dolente comprensione 
Ottimi gli attori da Kirk Dou¬ 
glas a Kim Novak, da Bar¬ 
bara Rush a Walter Matthau. 


Originale 


NELLA TUA VITA (martedì 30 
- Programma Nazionale, ore 
20,45). é la storia di un dif¬ 
ficile rapporto coniugale, tut¬ 
ta immersa nella complessa 
realtà italiana d'oggi. I per¬ 
sonaggi principali sono Bru¬ 
no. un sindacalista d origine 
contadina proteso all'inquieta 
ricerca di un proprio ruolo, 
ed Anna, sua moglie, una 
giovane maestra II conflitto 
si apre quando Anna, gelosa, 
segue di nascosto Bruno ad 
un convegno: l'uomo per rea¬ 
zione l abbandona La vicen¬ 
da si trasferisce poi a Tori¬ 
no. dove nella lotta quotidia. 
na. nell'asprezza dei conflitti 
sindacali, entrambi i protago¬ 
nisti troveranno a poco a po¬ 
co una nuova consapevolez¬ 
za. Nella tua vita è in tre 
puntate: interpreti principali 
Anna Bonasso e Elio Zannu¬ 
to. regia di Toni De Gregorio. 


Varietà 


INSIEME. FACENDO FINTA DI 
NIENTE (domenica 28 - Pro¬ 
gramma Nazionale, ore 17.20). 
Enza Sampò, » vecchia - co¬ 
noscenza del telepubblico, e 
l'attore Giancarlo Detlori so¬ 
no i conduttori di questa nuo¬ 
va rivistina domenicale, tutta 
basata sulla partecipazione 
attiva del pubblico che si tro¬ 
va in studio. Primi ospiti sono 
due fantasisti. Massimo De 
Rossi e Susanna Javicoli. 
il complesso degli Alunni 
del Sole e Claudio Lippi. 


RADIO 


NAZIONALE - Domenica 28 

9.3C: Santa Messa - 12: Dischi 
caldi - 13.20: Kitsch - 16: Tut¬ 
to il calcio minuto per minu¬ 
to - 18: Concerto operistico - 
20.20: Andata e ritorno - 21,15: 
Concerto. Lunedi 29 - 11.30: 
E ora l'orchestra! - 12.10: Be¬ 
stiario 2000 - 15.30: Per voi 
giovani - 17,25: Fffortissimo - 
2C.20: Andata e ritorno - 22.30: 
Concertino. Martedì 30 - 11: 
L'altro suono - 12.10 Quarto 
programma - 15.30: Per voi 
giovani - 18: Musica in - 21.15: 
Radioteatro: « Ti amo quando 
mangi la mela ». Mercoledì 31 

- 11,30: Kursaal tra noi - 12.10: 
Quarto piogramma - 15.30: Per 
voi giovani - 18: Musica in - 
21.15: » 120 pagine d'amore » 
dì Radzinski. Giovedì 1 - 11.30: 
Kursaal per voi - 12,10: Quarto 
programma - 15.30: Per voi 
giovani - 18 Musica in - 21.15: 
Tribuna sindacale - 22,30: Con¬ 
certo. Venerdì 2 - 11. L'altro 
suono - 12,10: Concerto per 
un autore - 15.30: Per voi gio¬ 
vani - 18: Musica in - 21,15: 
Concerto pianistico Sabato 3 

- 11,30: Canzoniamoci - 12,10. 
Nastro di partenza - 13.20: La 
corrida - 18: Musica in - 20.20 
» La Wally - di A Catalani 


SECONDO • Domenica 28 - 

9.35. Gran varietà - 11: Allo 
gradimento - 12,15: Film-jockey 

- 13: Il gambero - 15,25: Su- 
personic - 18.15: Radiodisco- 
teca - 21.30 II girasketches. 
Lunedi 29 - 9,35: Padri e figli 

- 1C.35: Tutti insieme, alla ra¬ 
dio - 12.40 Alto gradimento - 
15,40: Cararai - 18.35. Radio- 
discoteca - 19,55: » La moli- 
nara » di Giovanni Paisiello. 
Martedì 30 - 9.35 Padri e figli 
• 10.35: Tutti insieme, alla ra¬ 
dio - 12,40: Alto gradimento - 
15.40: Cararai - Ì8.35: Radio- 
discoteca - 19,55: Supersonic 

- 21.30: Popoli Mercoledì 31 - 
9,35: Padri e figli - 10.35: Tut¬ 
ti insieme alla radio - 12,40: 
Top '76 - 15,40: Cararai - 18.40: 
Radiodiscoteca - 20.50: Super¬ 
sonic - 21.50: Popoli Giovedì 
1 - 9.35: Padri e figli - 10.35: 
Tutti insieme, alla radio - 
12,40: Alto gradimento - 15,40 
Cararai - 18.35: Radiodiscote¬ 
ca - 19.55: Supersonic - 21.30: 
Popoli Venerdì 2 - 9.35: Padri 
e figli - 10.35: Tutti insieme, 
alla radio - 12.40: Alto gradi¬ 
mento - 15.40 Cararai - 18.40: 
Radiodiscoteca - 19.55: Super¬ 
sonic - 21,30 Popoli Sabato 
3 - 9.35. -Tredici a tavola» 
di Sauvajon - 10,35: Batto 
quattro - 12,40 Alto gradi¬ 
mento - 15.40 Gli strumenti 
della musica - 19.55: Superso¬ 
nic - 21,30: Popoli. 


TERZO - Domenica 28 - 21.30: 
Leone Tolstoi alla ricerca di 
se stesso Lunedi 29 - 20.30: 
Concerto del Quartetto Bartòk 

- 22,10. » In che giorno ver¬ 
rà ». radiodramma Martedì 30 

- 20,15: Il melodramma in di¬ 
scoteca - 21.30: » Il clavicem¬ 
balo ben temperato - di Bach. 
Mercoledì 31 - 21.30: Tribuna 
internazionale dei compositori 
1975. Giovedì 1 - 19.50: - Ta- 
merlano, il grande - di C. 
Marlowe Prima parte. Vener- 
di 2 - 21.30: Racconti fanta¬ 
stici: - Èva futura » di V. de 
l'Isle-Adam. Sabato 3 - 21.30: 
Filomusica-22,30: Il senzatitolo. 







































i abbiamo inventalo l'amore. 

ina il inolio di dirio: 
Collezione Diamanti * 70 . 

Ecco alcuni modi per dire “ti voglio bene”: 

sono gioielli con diamanti creati dai più famosi 
orali italiani. 

Fanno parte della Collezione Diamanti ’76 

che comprende più di 70 pezzi, alcuni dei quali 
vi sorprenderanno per il prezzo particolarmente basso 

Forse proprio oggi è il momento per dire “ti voglio bene' 


Cotezone 

^Domanti 


Per ricevere il catalogo completo con l'elenco dei gioiellieri esclusivisti, 
inviate una cartolina postale al Centro d’informazione Diamanti (BE), Casella Postale 784 • Milano. 










E! 


Un nuovo libro dell’autore 
di “Due milanesi alle piramidi” 


Giuseppe Luraghi 

Miracolo 
a Porta Ticinese 

racconti 


Luraghi percorre un itinerario all'interno 
della sua città e del paese intero. 
Aspetti comici e spunti irresistibili 
si mescolano al rimpianto per un mondo 
che sta scomparendo, e che sapeva 
godere, con semplicità e freschezza, 
le poche, vere feste dell’esistenza. 
Lire 3000. 


A 



CALABRIA 

la vacanza per chi ama il mare 

Nello stupendo paesaggio del Golfo di Squil- 
lace, tra Crotone e Catanzaro, sta nascendo 
il Villaggio Carrao; miniappartamenti, in vil¬ 
lette a due piani, dotati di veranda e giardi¬ 
no proprio. 

Vantaggioso, il sistema di vendita adottato 
dalla Loizzi: quattro milioni più un mutuo 
ventennale per i restanti tre milioni. 
Facilissimo da raggiungere, il Villaggio Car¬ 
rao è a 10 minuti dali'aeroporto di Crotone 
oppure uscendo dall'Autostrada del Sole a 
Sant'Eufemia Ltmetia si prende la superstra¬ 
da dei 2 Mari che da Catanzaro porta a Ma¬ 
rina di Cropani: qui c'è il bivio per il Villag¬ 
gio Carrao. 

Per maggiori informazioni basta scrivere a 
Loizzi, via Virgilio 18, Roma. 
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A New York, paese degli ascensori, 
c’è la più bella scala del mondo. 



E’ italiana, 
della Velca. 


La nuova ottica produttiva tiene finalmente conto 
dell'uomo, dell'economia, della società. 

Oggi molti cercano di fare meglio, e chi il meglio lo 
faceva per abitudine, oggi si trova bene. 

Scaleo, scala pieghevole in abs e duralluminio. 
Esposto al museo d'Arte Moderna di New York. 



Velca spa Legnano (Milano) 





















l’uomo forte 
dopo mangiato 

si fida delie qualità 

digestive di Petrus, 
Petrus é ancora oggi prodotto 
con rare erbe raccolte in tutto 
il mondo, secondo l'originale 
ricetta olandese del 1777. 
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